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Laudar  erti  et  ego  systemata,  si  morbi  opinionum  coinmentis  cede - 
rent  : si  ad  hypothesim  sese  natura  flecti , fingique  sineret.  Saltem 
ferendo  putarem  , si  sola  medicorum  contemplatio  faceret , neque 
cimi  praxi  aìiquid  haberet  commune , suisque  erroribus  sibi  serva - 
tis } morborum  curationes  non  contaminare. 

Ganbius  Inst.  pathol. 

- * ■ ■ ■-■■■■■■■■ 


*rte  conservatrice  della  vita  degli  uomini  presso  I 
primitivi  popoli  della  terra  altro  non  era , che  una  in- 
degna buffoneria,  un  giuoco  di  mani,  un  completo 
sistema  d’  imposture  industriose  e grossolane  a danno 
dei  creduli,  affidato  ai  soli  sacerdoti  di  ogni  nazione , i 
quali  approfittando  dell’ ignoranza  di  un  popolo  rozzo, 
si  dichiaravano  essi  gli  unici  medici,  e portando  il  no- 
me di  quella  divinità,  cui  tributavano  gli  incensi,  uni- 
vano intimamente  la  medicina  alla  religione  a segno,  che 
venne  quella  considerata  come  un  ramo  misterioso  del 
culto.  E sebbene  Igino  pretenda  , che  Esculapio  sia  stato 
il  primo  fondatore  della  medicina  clinica,  ossia  del  me- 
todo di  esercitare  Parte  al  letto  degli  ammalati,  oppo- 
sto a quella  che  veniva  praticata  nei  tempj;  pure  non  è 
possibile,  a giudizio  dell’eruditissimo  professore  Sprengel, 
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il  poter  decidere  sulla  autorità  di  Igino  del  vero  meto- 
do curativo  di  Esculapio  , senza  addurre  argomenti  e pro- 
ve di  maggiore  antichità.  Ma  non  può  negarsi , che  mentre 
i sacerdoti  aggiravano  il  popolo  cogli  oracoli , cercavano 
non  ostante  di  perfezionare  l’arte  medesima,  osservando 
esattamente  1’  attività  della  natura  , ed  usando  delle  ta- 
vole votive  con  prudenza  ; per  cui,  quasi  senza  saperlo, 
travagliavano  a favore  dei  loro  posteri  più  illuminati,  i 
quali  non  erano  giunti  a conoscere  nelle  malattie  l’ an- 
damento della  natnra,  e le  alterazioni  cagionate  dalla 
di  lei  attività.  Nessuno  diffatti  erasi  accinto  a spiegare 
gli  effetti  della  stessa  natura,  allorquando  i Greci  ( scuo- 
tendo per  una  parte  il  giogo  delle  vetuste  deità  ad  es- 
si tramandate  da*  loro  antenati,  ed  ajutati  per  l’altra 
dall’  ameno  clima  della  Grecia  reso  felice  dal  cielo  e 
dalla  terra  , dalla  maggior  libertà  che  godevano,  ove 
nessun  pregiudizio,  nessun  divieto  dello  Stato,  o della 
religione  ostava  alle  di  loro  ricerche)  contribuirono  allo 
sviluppo  dei  più  bei  fiori  dell’ umano  ingegno,  dai  quali 
emanarono  in  seguito  frutti  soavi  e preziosi  in  ogni  ramo 
dell*  umano  sapere. 

Gli  antichi  filosofi  Greci,  coltivando  le  scienze  natura- 
li colle  ricerche  più  astruse  sulla  prima  origine  degli 
esseri,  sulla  grandezza  e moto  dei  corpi  celesti,  comprese- 
ro in  queste  ugualmente  la  medicina.  Le  funzioni  della 
respirazione,  della  digestione, della  generazione,  e la  co- 
gnizione delle  cause  capaci  a produrre  le  malattie  diven- 
nero del  pari  oggetto  della  loro  meditazione.  Fra  quelli 
Pitagora! u il  primo,  il  quale  si  accinse  a spiegare  le  fun- 
zioni ed  i fenomeni  del  corpo  umano  in  istato  sano,  e 
formò  della  medicina,  che  sin  d*  allora  non  era  stata 
che  un  accessorio  della  religione,  un  ramo  ed  una  scien- 
za ausiliaria  della  politica  e della  religione.  Questa  si 
fu  la  prima  volta  in  cui,  5oo  anni  circa  avanti  Pera 
volgare,  vennero  gettati  i fondamenti  della  prima  medica 
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teorìa,  la  quale  per  essere  appoggiata  al  sistema  del  fi- 
losofo di  Samo  non  era  che  un  informe  ammasso  di  chi- 
mere e d’ipotesi.  Alcmeone,  Empedocle  y uno  dei  piu  ce- 
lebri Pitagorei  e primo  scrittore  di  medicina,  Anassagora 
e varj  altri  filosofi  seguaci  di  quella  setta  si  occuparono 
con  attenzione  ad  oggetto  di  fondare  una  teoria  medica, 
ma  lungi  dall*  osservare  gli  effetti  della  natura,  investi- 
garono le  loro  cause:  invece  d’  indagare  la  forma  dei 
corpi , proferirono  le  più  ardite  decisioni  sulle  sostanze 
primigenie  universali.  Non  conoscendo  la  natura,  ammi- 
sero varie  ipotesi , come  altrettante  verità,  e trascurando 
di  troppo  l’osservazione,  attribuirono  alla  sola  ragione 
la  prerogativa  di  scandagliare  la  verità.  All’  appoggio  di 
simile  teoria  sostenuta  piuttosto  da  speculazioni,  ed  astrat- 
ti ragionamenti,  quale  vantaggio  sperar  poteva  la  pratica 
medica  di  quei  tempi,  molto  più,  che  quest’importante 
ramo  dell’arte  veniva  o di  troppo  trascuralo,  o sover- 
chiamente vincolalo  agli  errori  della  dominante  teoria? 
L’  educazione  dei  Greci , la  maniera  di  vivere,  i ginna- 
sj,  le  palestre  influirono  del  pari  sullo  stadio,  e sulla 
coltura  della  medicina,  la  quale  veniva  apertamente  in- 
segnata nelle  sale  accademiche,  e nei  tempj , a segno 
che  la  setta  dei  Ginnasiarchi  portava  di  già  il  nome  di 
medici.  Ma  volendo  questi  troppo  strettamente  unire  la 
medicina  colla  ginnastica , ed  assoggettare  la  prima  ad 
una  teorìa  stabilita  sulle  leggi  della  seconda,  portavano 
all’  eccesso  gli  indicati  esercizj  a danno  dei  proprj  am- 
malati. Herodicus , scrive  il  vecchio  di  Coo,  fébricitantes 
interjìciebat  circuitibus , luctis7  etc.  (i).  E sebbene  gli 
Asclepiadi  di  Gnido  abbandonate  le  canzoni,  e gl’  in- 
cantesimi cominciassero  a professare  la  medieina,  come 
arte  popolare,,  ed  esporre  in  iscritto  i principi,  pure  at- 

(1)  Sembra  òhe  il  dottor  Salvadori  nella  sua  opera  sul  morbo  ti- 
sico, pubblicata  sul  declinare  dello  scorso  secolo,  abbia  voluto  rin- 
novare la  teoria  di  Erodicoy  applicandola  specialmente  ai  tisici,  ai 
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tesa  la  mancanza  dì  esperimenti  ed  osservazioni  atte  a 
fornire  una  soda  induzione,  non  fecero  che  una  infinita 
classificazione  di  malattie,  senza  apportare  verun  vantag- 
gio alla  pratica  medica. 

Era  riserbato  all’  immortale  figlio  di  Eraclide  di  libe- 
rare, quattrocento  quarant’ anni  circa  innanzi  l’era  vol- 
gare, non  solo  la  medicina  dai  prestìgi  superstiziosi  e 
misteriosi  , sotto  dei  quali  era  dessa  ridotta  a mestiere 
di  sacerdoti  impostori;  ma  di  scuotere  ancora  il  gioga 
del  predominante  sistema,  su  cui  stava  appoggiata  que- 
st’arte salutare, ed  apertamente  far  conoscere,  che  le  me- 
diche verità  derivar  si  devono  dall’esperienza,  e non 
dal  raziocinio.  » R.eca  al  certo  stupore,  scrive  l’eruditissimo 
» professore  Sprengel , il  vedere  una  famiglia  sacerdotale 
» tra  gli  Asclepiadi,  che  gettando  a parte  la  superstizione, 
» ed  il  pregiudizio  , che  aveva  ricevuto  in  retaggio  dai 
» suoi  maggiori,  non  solo  per  nobile  e generosa  ingenui- 
» tà,  ma  quasi  per  ispirazione  della  divinità  stessa,  ad- 
» dita  agli  studiosi  il  vero  sentiere,  per  cui  può  soltanto 
ì>  perfezionarsi  la  medicina  ».  Scorto  ìppocrate  da  tali  lu- 
minosi principi,  e dalla  innata  vastità  del  suo  sapere , 
separando  il  primo  di  tutti  la  medicina  dalle  altre  parti 
della  filosofia,  ed  associata  quella  all* osservazione  ed  al- 
l’esperienza, gettò  i fondamenti  della  scienza  medica,  ap- 
poggiandola sui  fatti,  e sui  ragionamenti,  per  cui  se  non 
pu  ossi  precisamente  chiamarlo  il  fondatore  della  medi- 
cina, riguardo  però  all’uso  che  fece  di  questi  principj, 

quali  ordinata  moto  violento  e frettoloso  ogni  mattina,  dopo  pran- 
zo e sera,  finché  grondavano  tutti  di  sudore.  Basta  conoscere  i pre- 
ziosi insegnamenti  di  Tppocrate,  di  Sydenham,  di  Morton , di  Stoll, 
Quarin,  Cullen,  Borsieri  ecc.  per  convincersi  che  il  troppo  eser- 
cizio del  corpo,  ed  il  moto  violento  nei  tisici,  lungi  dall’  apportare 
qualche  vantaggio  a questi  esseri  infelici,  hanno  invece  accelerata 
la  di  loro  morte.  Diffatti  la  medesima  sorte  incontrarono  la  mag- 
gior parte  di  quegli  individui , che  1*  amor  di  novità  sottopose  al 
metodo  di  cura  salvadoriano. 
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ed  alla  luce  de’ suoi  tempi,  egli  ne  è certamente  stato 
il  padre;  in  quanto  che  rese  utile  la  filosofia  alla  medi- 
cina, e la  medicina  alla  filosofia , realizzando  nello  stesso 
tempo  quella  celebre  sentenza,  che  un  medico  filosofo  è 
simile  agli  Dei.  Quapropter , egli  scrive , singula  prcedi - 
età  suscipere  oportet , et  sapientiam  transferre  ad  me - 
dicinam , et  medicinam  ad  sapientiam.  Medicus  enirrt 
philosophus  est  Deo  æqualis.  Tn  tal  modo  egli  divenne 
il  primo  e sommo  medico,  per  avere  conciliata  T espe- 
rienza colla  erudizione,  e questa  con  una  avveduta  sa- 
pienza derivante  dall’ essenza  delle  cose.  Quest’ uomo,  cui 
venne  giustamente  attribuito  il  titolo  di  medico  filosofo, 
pel  metodo  da  lui  osservato  nelle  sue  investigazioni,  non 
solo  asserì  che  la  scienza  medica  non  soffre  veruna  ipo- 
tesi o sistema , ma  disapprovò  nello  stesso  tempo  tutti  i 
sistemi,  profetizzando  ancora  su  quelli  dei  tempi  suc- 
cessivi. Quicumque  de  medicina , così  egli  si  esprime, 
dicere  aut  scribere  agg  ressi  ....  rem  in  compendium 
contrahentes  principium  caussce  tum  morborum , tum  mor - 
tis  hominibus  omnibus  idem , unum  aut  duo  proponentes , 
hi  in  multis  quidem,  quee  dicunt , manifesto  errasse  de- 
prehenduntur . Medicina  autem  ab  antiquo  existit , et 
principium , et  via  inventa , per  quam  inventa  multa , et 
probe  habentia  comperta  sunt  ....  Quicumque  vero  bis 
rejectis , et  omnibus  reprobatis  alia  via  , aliaque  forma 
inquirere  conatur , et  quid  invenisse  gloriatur,falsus  est , 
et  fallitur.  Diffatti  un  allievo  dei  più  ragguardevoli  fi- 
losofi del  suo  tempo,  confidente  dell’egregio  fisico  Ab- 
derita  , fornito  abbastanza  d’  ingegno  e di  dottrina  po- 
teva ben  conoscere  immediatamente,  che  alla  fine  l’em- 
pirismo  comune  è il  sentiero  più  sicuro  per  giungere  alla 
meta  in  tutte  le  scienze  ; che  la  ragione,  a meno  che  non 
sia  appoggiata  all’  esperienza,  va  tentone  sì  nella  fisica, 
che  nella  medicina.  La  filosofia  adunque  d ' Ippocrate  si 
distinse  sopra  gli  altri  metodi  e sistemi  nel  canone,  che 
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egli  fissò,  eli  doversi  raccogliere  quantità  di  esperienze/ 
prima  che  osare  di  trarne  deduzioni.  Nè  giova  il  dire  r 
che  il  sommo  figlio  di  Eraclide,  per  avere  battuta  la  via 
dell’ esperienza , appartenere  debba  alla  setta  degli  empi- 
rici f la  quale  opinione  cade  per  se  stessa,  qualora  si  ri- 
fletta, che  quegli  non  si  è contentato  della  sola  espe- 
rienza , ma  ha  cercato  invece  di  dedurre  dalla  medesi- 
ma generali  corollaij.  Per  la  stessa  ragione  furono  privi 
di  fondamento  i dogmatici  , allorquando  credettero  di  po- 
tere associare  il  grande  Ippocrate  ai  membri  della  loro 
scuola,  trovando  nelle  di  lui  opere  frequenti  ricerche 
sulle  affezioni  degli  organi,  e sulla  causa  prossima  della 
malattia  ; ma  quegli  non  si  fondò  giammai  sopra  idee 
puramente  astratte , lasciandosi  all’ incontro  guidare  dalle 
esperienze.  Che  se  due  moderni  scrittori  hanno  in  que- 
sti ultimi  tempi  tentato  di  offuscare,  anzi  annientare  la 
gloria  del  gran  medico  di  Coo,  declamando  il  primo 
nella  capitale  del  cessato  Regno  d*  Italia  contro  il  di  lui 
genio  (i),  e cercando  il  secondo  dalle  amene  sponde  del- 
la Lis  di  mettere  in  dubbio  1*  esistenza  cT Ippocrate  (2)r 
mostransi  e 1*  uno,  e 1*  altro  ben  poco  istrutti  dei  fasti 
della  medicina,  la  quale  anche  in  oggi,  a giudizio  dei 


(1)  Del  preteso  genio  d* Ippocrate.  Conviene  supporre,  che  1* au- 
tore di  quest*  opera,  uomo  affatto  originale  pei  sistemi , e per  un 
prodigioso  ardimento,  non  abbia  giammai  lette,  o studiate  le  opere 
di  Ippocrate , nè  quanto  dicono  di  questo  gran  filosofo  e medico 
Ziminerman,  Coray,Arbuthnot,  e l’eruditissimo  professore  Sprengel. 

(2)  Il  dottore  Boulet  ha  sostenuto  in  Lilla  una  tesi,  in  cui  ha 
posto  in  dubbio  1’  esistenza  d’Ippocrate.  Egli  almeno  ha  preteso  di 
provare  che  le  di  lui  opere  sono  di  molto  anteriori  all*  epoca  in  cui 
si  crede  che  abbia  vissuto.  Assegna  a cinque  libri  del  medesimo, 
come  alle  opere  di  Omero  e di  Ovidio,  tredici  mila  anni  di  antichi- 
tà, e fonda  i suoi  calcoli  sopra  osservazioni  astronomiche , estratti 
dalle  opere  stesse.  Sarebbe  cosa  gloriosa  per  1*  uomo  il  poter  dare 
alla  poesia,  ed  alla  medicina  1’  antichità,  che  assegnano  alla  astro- 
nomia, ed  alle  arti  i zodiaci  egiziani. 
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più  celebri  scrittori,  non  manca  di  venerare  il  figlio  di 
Eraclide  per  il  più  perfetto  modello  dello  spirito  di  os- 
servazione , e di  scrupolosa  esattezza  pratica;  e di  rico- 
noscerlo altresì  per  il  primo , che  aprì  il  sentiero  della 
scienza  medica,  e che  sostituì  alle  speculazioni  teoriche 
riflessi  ragionevoli,  ed  alla  credenza  empirica,  non  che 
alle  sofistiche  definizioni  delle  cause  prossime  una  soda 
osservazione  delle  forze  ausiliatrici  della  natura.  Così  aves- 
sero i di  lui  successori  continuato  a battere  quel  sentie- 
ro , che  aveva  con  tant’  onore  e zelo  battuto  il  loro  an- 
tesignano ; nel  qual  caso  la  medicina  greca  sarebbe  giunta 
in  pochi  secoli  ad  un  apice,  di  cui  al  giorno  d'oggi 
possiamo  appena  concepire  idea! 

La  rivoluzione  operata  da  Ippocrate  nella  medicina 
pratica,  nella  semiotica,  nella  patologia,  nella  dietetica, 
in  un  tempo  in  cui  tutte  le  scienze  ed  arti  nella  Gre- 
cia miravano  alla  perfezione,  non  poteva  a meno  di  riu- 
scire assai  giovevole  ; eppure  non  ebbe  per  1*  arte  medica 
felici  conseguenze.  Lo  spirito  del  secolo  si  oppose  alla 
semplicità  di  osservazione,  e fece  ben  presto  svanire  la 
greca  medicina.  Diffatti,  appena  era  aperta  la  via,  per 
cui  l'arte  salutare  poteva  avvicinarsi  alla  perfezione,  ed 
appena  si  aveva  cominciato  a coltivare  lo  studio  dell’os- 
servazione, qual  appoggio  il  più  sicuro  di  qualunque 
medico  ragionamento,  che  la  smania  universale  per  la 
dialettica , e per  le  speculazioni  fece  abbandonare  il  pri- 
mo sentiero  , e sostituire  alle  verità  immutabili  della  na- 
tura, insegnate  dal  figlio  di  Eraclide,  vane  sofisticherie, 
ed  alle  regole  semplici  dell’ arte,  ipotesi  aeree.  Platone , 
filosofo  e poeta  nello  stesso  tempo,  entusiasta  per  tem- 
peramento e per  educazione  , stabilito  avendo,  quattro  se- 
coli innanzi  1’  era  volgare,  un  sistema  in  varie  parti  in- 
congruente, influì  non  poco  sulla  fisiologia  del  corpo 
umano,  e sul  metodo  curativo.  Le  qualità  elementari 
dei  corpi,  che  formavano  la  base  del  proprio  sistema, 
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entrarono  nella  materia  medica,  e nella  terapia.  E sic- 
come la  disproporzione  degli  elementi  fisici  del  corpo 
umano  formava  nel  suo  oscurissimo  Timeo  la  causa  pros- 
sima di  tutte  le  malattie  ; così  il  metodo  di  cura  corri- 
spondeva perfettamente  a tali  principj.  Quindi  nell'  ari- 
dezza si  prescrivevano  gli  umettanti;  nelle  malattie  ar- 
denti i rinfrescanti  ; nelle  flemmatiche  e nelle  pituitose  i 
riscaldanti.  » Medicina, , scrisse  lo  stesso  autore  del  Timeo , 
» nil  aliud  est , nisi  adpositio , et  aolatio.  » 

Il  sistema  di  Platone  aprì  ben  presto  la  strada  all’an- 
tica dogmatica  dottrina.  Fra  i primi  successori  del  gran- 
de Ippocrate,  Tessalo  si  distinse  per  il  più  celebre , e 
nello  stesso  tempo  per  il  vero  fondatore  della  scuola 
dogmatica  la  più  antica.  Questi , del  pari  che  Dracone , 
Polibo y ed  i loro  seguaci  introdussero,  appena  avvenuta 
la  morte  del  medico  di  Coo , la  fisica  di  Platone  più,  ó 
meno  nella  medicina;  e se  cercarono  d’imitare  il  figlio 
di  Eraclide  nella  parte  pratica , scorgesi  altrettanto,  co- 
me furono  poco  animati  dallo  spirito  della  di  lui  arte. 
Dalle  platoniche  teorie  ebbero  origine  le  dogmatiche  sot- 
tigliezze di  Diode  di  Caristo , di  Prassagora  di  Coo, 
le  quali  pregiudicarono  alla  generale  terapia , dappoiché 
si  reputò  necessario  di  opporre  alle  problematiche  di- 
scrasie alcuni  rimedj , nei  quali  si  credeva  di  osservare 
le  contrarie  qualità.  In  causa  di  questi  erronei  principj 
venne  trascurata  la  semplice  osservazione  della  attività 
della  natura,  e de’  di  lei  conati  salutari  nelle  malattie. 
Prima  di  raccogliere  una  sufficiente  quantità  di  esperien- 
ze immaginarono  di  piantare  un  sodo  fondamento,  su  cui 
erigere  l’edificio  stabile  del  dogmatismo.  Così  invece  di 
osservazioni  si  instituirono  controversie,  ed  in  luogo  di 
esatte  esperienze , sofisticherie.  Quindi  lungi  dal  contri- 
buire al  perfezionamento  dell'arte,  allontanarono  sempre 
più  i loro  seguaci  dal  sentiero,  prima  che  da  ogni  altro, 
battuto  dal  medico  di  Coo. 
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Inondata  la  Grecia  di  tanti  sofisti,  dai  quali  nacquero 
diverse  e contrarie  sette , non  mancò  pure  la  medicina 
di  sentirne  il  di  loro  cattivo  influsso.  Egli  è vero,  che 
non  di  rado  valevansi  i sofisti  del  nome  d ’Ippocrate  per 
seminare  nel  pubblico  con  riputazione  le  proprie  dottri- 
ne ; ma  le  continue  gare,  che  fra  essi  si  accendevano, 
resero  ben  presto  quest*  arte  salutare  una  prerogativa  di 
sofistici  ciarloni,  i quali  finirono  col  precipitare  la  me- 
desima in  quel  disprezzo,  stato  già  dagli  stessi  medici 
preparato. 

La  setta  filosofica  degli  Stoici,  introducendo  in  seguito 
nuovi  princip)  nella  fisiologia  e nella  patologia  , alterò 
1*  aspetto  della  scuola  dogmatica  dei  medici.  La  base  di 
tutto  1’  edificio  dottrinale  degli  Stoici  era  il  solo  mate- 
rialismo esteso  ad  ogni  essere  corporeo,  e ad  ogni  sua 
cagione.  Essendo  poi  la  di  loro  teoria  medica  ridotta  ad 
un  oggetto  di  dialettiche  sottigliezze,  facilmente  si  scorge, 
come  la  pratica  medica  non  poteva  da  essi  ottenere  alcun 
vantaggio,  tanto  più  che  nel  metodo  curativo  riporta- 
vausi  per  lo  più  alle  massime  già  stabilite  dagli  antichi 
dogmatici. 

Aristotile,  il  celebre  naturalista  Stagirita,  che,  malgra- 
do la  mancanza  di  tanti  ajuti  , e de’  travagli  de*  suoi  an- 
tecessori, ha  potuto  raccogliere  un  ricco  tesoro  di  spe- 
rimentali cognizioni , stabilì  sulle  massime  platoniche  il 
suo  fisico  sistema,  il  quale  dominò  più  a lungo,  e più 
universalmente  nell*  arte  medica.  Ripetendo  il  celebre 
maestro  di  Alessandro  1’  origine  di  tutti  i corpi  dal  mi- 
scuglio degli  elementi,  attribuì  anche  ai  corpi  sensibili 
le  qualità  elementari  dei  primi  principj  materiali,  in  for- 
za dei  quali  il  corpo  prender  doveva  la  qualità  dell’ele- 
mento che  preponderava,  o era  sovrabbondante:  quindi 
gli  umori  del  corpo,  i rìmedj , la  di  loro  azione  venne- 
ro divìsi  sulle  basi  del  dominante  peripatetico  sistema, 
il  quale  al  certo  non  produsse  alcun  sensibile  vantaggio 
nella  diffidi  arte  di  guarire*. 


Trecento  anni  circa  prima  dell’era  cristiana»  divenuta 
la  città  di  Alessandria  il  centro  della  civilizzazione  , e 
del  commercio  di  tutto  il  mondo,  ajutata  dalla  salubre 
di  lei  situazione , dalla  costante  serenità  del  cielo,  e dal- 
la grandiosa  raccolta  di  libri,  che  i Tolomei  fecero  ve- 
nire da  tutte  le  parti,  diede  origine  ad  un  pubblico  isti- 
tuto, il  quale  si  rese  celebre  specialmente  per  gli  abili 
medici  che  ne  sortivano.  Ma  lo  studio  delle  scienze  de- 
viò ben  presto  in  Alessandria  da  quella  strada,  che  con- 
durre doveva  alla  di  loro  perfezione.  A poco  a poco,  per 
la  innata  inclinazione  degli  Egiziani  ai  prodigi,  s’  insi- 
nuò l’ amore  dei  paradossi,  e delle  sottigliezze  fra  i Gre- 
ci colà  stabiliti.  I medici  ugualmente  trascurarono  la  pra- 
tica, e credettero  di  giungere  al  di  loro  scopo  a forza  di 
dare  in  sofisticherie , e di  sputare  sentenze.  Tutto  il  loro 
sapere,  giusta  la  comune  opinione , consisteva  nell’  arte 
di  addurre  prove  cavillosissime  e pedantesche.  Erojìlo, 
scolare  di  Prassagora,  mostrandosi  dialettico  per  seguire 
la  moda  in  allora  corrente  , accumulò  sottigliezze  sen- 
za numero,  e cercò  di  ajutarsi  con  una  apparenza  di 
dottrina,  e con  un  miscuglio  di  parole,  ogni  qual  volta 
gli  mancavano  le  idee.  Erasistrato  al  contrario  trascuran- 
do la  dottrina  di  Prassagora , di  Erojìlo , derivando  qua- 
si tutte  le  malattie  dallo  sviamento  degli  umori,  e della 
sostanza  spiritale  , molto  si  allontanò  nel  metodo  cura- 
tivo dalle  massime  de*  suoi  predecessori  : rigettò , seguen- 
do Crisìppo  da  Guido,  di  cui  era  discepolo,  la  fleboto- 
mia ed  i purganti,  e sempre  indifferente  alla  proporzio- 
ne dei  principi  primitivi  nelle  malattie,  non  era  intento 
che  a guarire  gli  organi. 

Se  i successori  di  Erofìlo  e di  Erasistrato  avessero  sa* 
puto  bene  impiegare  l’agio  e 1’  ozio  che  godevano  in 
Alessandria,  avrebbero  senz*  alcun  dubbio  giovato  non 
poco  a perfezionare  la  scienza  e 1'  arte  ; ma  introdottesi 
per  mala  sorte  le  sofìsticherie  e le  frivolezze  dipendenti 
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dai  varj  sistemi  trascinarono  mai  sempre  gli  Alessandri- 
ni di  errori  in  errori.  Diffatti  i seguaci  di  Erofilo  erano 
la  maggior  parte  sofisti  e parolai , che  cercavano  coi 
loro  sofismi  di  abbattere  e mettere  in  ridicolo  i prono- 
stici  del  vecchio  di  Coo.  Altri  di  questi  si  attenevano  al 
pretto  dogmatismo,  sul  quale  sistema  Demetrio  d'  Apa- 
mea  fondò  una  pubblica  scuola  $ altri  piantando  idee 
astratte  per  base  delle  loro  ricerche  si  distinguevano  da' 
suoi  compagni,  avvicinandosi  piuttosto  all'empirismo. 
Fra  i seguaci  di  Erasistrato  formò  Iccsio  una  scuola 
di  Erasistratei , e diede  principio  ad  un  periodo  lumino- 
so per  questa  setta,  il  quale  durò  ben  poco,  in  quanto 
che  il  peripatetico  Strabone  di  Lampsaco,  allontanatosi 
ne*  suoi  principj  dal  sistema  platonico  e peripatetico, 
spiegò  a guisa  degli  Stoici  i fenomeni  corporei  colle  for- 
ze fondamentali  della  materia,  e colle  eterne  leggi  del 
moto.  In  tal  modo  la  diversità  delle  opinioni  contribuì 
alla  decadenza  delle  dottrine  dogmatiche  fondate  da  Ero- 
filo  e da  Erasistrato , considerati  con  ragione  i piu  ri- 
nomati capi-setta  Alessandrini. 

La  situazione  delle  dogmatiche  scuole,  e V aspetto  can- 
giato della  dominante  filosofia  diede  origine  all'  antica 
empirica  dottrina,  che  fiorì  due  secoli  circa  avanti  l'era 
volgare.  Avendo  i medici  abbandonato  troppo  presto  il 
sentiero  dell'  induzione  battuto  per  lo  innanzi  da  Ippo- 
orate,  vollero  approfittare  delle  poche  scoperte  anatomi- 
che fatte  sin  d'  allora,  per  formare  nuove  speculazioni  ; 
sulle  funzioni  del  corpo  umano  in  istato  sano  e morboso. 
Ma  non  potendo  queste  ancora  essere  fondate  sopra  un 
numero  sufficiente  di  esperienze,  si  immaginarono  altre 
teorie  totalmente  contraddittorie  alle  prime.  In  tal  guisa 
suscitossi  nelle  scuole  lo  spirito  di  opposizione  e di  di- 
spute j un  partito  rigettava  affatto  i metodi  dell’  altro,  e 
sì  questi,  che  quelli  si  appoggiavano  con  ugual  diritto 
alle  esperienze  già  fatte,  çd  alle  teorie  che  tra  esse  ri- 
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pugnavano.  Vi  si  aggiungevano  le  straordinarie  sottigliez- 
ze e le  inutili  sofisticherie  poste  in  opera  per  difendere 
ogni  opinione,  e le  quali  nece ssariamente  dovevano  pro- 
durre una  decisa  avversione  a qualunque  dogmatismo.  Fi- 
lino di  Coo,  discepolo  di  Erofilo , fu  il  primo  fondatore 
dell’antica  dottrina  empirica,  servendosi  della  incertez- 
za della  parte  scientifica  della  medicina  per  base  del  suo 
novello  sistema,  che  venne  poscia  meglio  ordinato  e 
consolidato  da  Serapione  di  Alessandria  , il  quale,  disprez- 
zati i ragionamenti  vaghi  ed  astratti  dei  dogmatici  , si 
appigliò  ai  soli  risultati  della  pretta  esperienza,  ed  al 
ragionamento  contrappose  1*  osservazione,  l’istoria  e la 
sostituzione  delle  cose  simili,  ossia  il  treppiè  dell’ empiri- 
smo. Non  può  negarsi,  che  gli  antichi  Empirici  siansi 
acquistato  un  merito  di  gran  lunga  superiore  a quello 
dei  travagli  di  non  pochi  medici  teoretici  dell’ antichità 
coll*  avere  sottomessa  a certe  regole  1*  arte  di  osservare, 
le  quali  potrebbero  servire  anche  in  oggi  di  base  a si- 
mili tentativi,  e di  pietra  di  paragone  alle  nostre  espe- 
rienze ; ma  egli  ê altrettanto  vero,  che  gli  Empirici  non 
badavano  nè  alla  natura  delle  malattie,  e de’  loro  sin- 
tomi, nè  alle  loro  cause;  ma  si  contentavano  della  so- 
miglianza dei  fenomeni.  Quindi  la  mancanza  di  preci- 
sione e di  metodo,  1’  incertezza  e 1’ inutilità  dei  loro 
principj  erano  altrettanti  argomenti  per  mostrare,  che 
1*  empirismo  non  poggiava  sopra  fondamenti  bastevolmen- 
te  sodi.  Oltre  di  ciò  essi  trascurando  tutte  le  qualità  oc- 
culte, e l’anatomia  come  una  delle  basi  piò  inconcusse 
della  medicina,  rigettando  ugualmente  la  dottrina  delle 
indicazioni  tratte  costantemente  dalle  cause  prossime  oc- 
culte, applicavano  tutta  la  di  loro  ragione  ad  investi- 
gare le  cagioni  rimote,  e si  allontanavano  da  quel  me- 
todo di  filosofare,  con  cui  il  sommo  medico  di  Coo  fon- 
dò la  piò  insigne  e vantaggiosa  riforma. 

Un  secolo  circa  prima  dell’  era  volgare  Asclepiade  na- 
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tivo  di  Prusa  in  Bitinia  gettò  in  Roma  , ove  esercitava 
l’arte  salutare , i primi  fondamenti  della  setta  metodica, 
il  di  cui  sistema  è stato  esposto  e dilucidato  in  più 
guise.  Asclepictde  grato  ai  voluttuosi  e curiosi  Romani 
seguì  la  filosofìa  di  Democrito  e di  Epicuro , secondo  cui 
il  corpo  animale,  non  che  1*  universo  tutto  risulta  di 
atomi.*  con  questi  e coi  pori  fatti  dagl’  interstizj,  che 
l’  unione  delle  molecole  solide  lascia  fra  loro,  considerò 
formato  il  corpo,  e rigettò  le  ipotesi  insussistenti  degli 
umori  e delle  qualità  stabilite  dal  vecchio  di  Coo.  Mo- 
dello e prototipo  di  tutti  i ciarlatani  posteriori  escluse 
qualunque  metodo  impiegato  prima  di  lui,  e biasimò  in 
Ippocrate  quella  oziosa  ed  inerte  osservazione  della  na- 
tura, chiamando  la  medicina  ippocratica  studio  della  mor - 
te.  Sedotto  per  una  parte  da' questi  principj,  e lusingato 
per  l’altra  dall’amicizia  coi  più  colli  personaggi  di  Ro- 
ma del  suo  tempo,  cercò  di  rendere  immortale  il  suo 
nome,  fondando  una  teoria  medica  affatto  nuova  e par- 
ticolare, la  quale  era  opposta  tanto  ai  principi  dell’em- 
pirismo, quanto  a quelli  del  dogmatismo.  Siccome  la  di 
lui  patologìa  era  stabilita  interamente  sopra  supposizio- 
ni arbitrarie  della  forma,  o combinazione  delle  sostanze 
primigenie  j così  le  malattie  avevano  il  loro  fondamento 
nel  diverso  miscuglio  delle  dette  sostanze,  e la  loro  dif- 
ferenza nella  diversa  proporzione  dei  corpi  elementari  a’ 
loro  pori,  o spazi  voti  ; riponendo  in  tal  modo  la  sa- 
lute nella  simmetria,  e le  malattie  nell’ ametria  , ossia 
sproporzione  dei  pori  colle  particelle  che  contengono. 
Ammesso  che  è il  solo  medico,  e non  la  natura  che  gua- 
risce le  malattie  , negò  1’  attività  dei  movimenti  critici, 
e delle  forze  salutari  della  medesima.  I mezzi  dietetici, 
ed  il  cangiamento  nella  maniera  di  vivere  erano  i prin- 
cipali suoi  rimedj  nella  cura  delle  varie  malattie.  Nemi- 
co degli  emetici  e dei  purganti  soleva  a questi  ante- 
porre i clisteri , e fissava  in  certi  dati  giorni  metodi  e 
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rimedj  particolari , non  trascurando  pur  anco  nei  morbi 
la  declamazione,  il  canto,  il  riso  e la  musica. 

A rettificare  le  regole  fondamentali  di  Asclepiade , non 
che  a determinare  con  maggior  precisione  il  di  lui  me- 
todo , sorse  Temìsone  di  Laodicea , il  quale  può  anzi 
considerarsi  come  vero  fondatore  della  scuola  metodica. 
Sebbene  fosse  questi  scolare  del  medico  di  Bitinia  , sco- 
stossi  non  ostante  in  moltissimi  casi  dal  suo  maestro , 
biasimando  nello  stesso  tempo  le  di  lui  incongruenze. 
Tentò  il  primo  di  battere  una  strada  di  mezzo  fra  il 
dogmatismo,  e 1* empii ismo;  giudicò  inutile  la  investi- 
gazione delle  cause  f perchè  posata  sopra  basi  troppo  in- 
certe, e stabilì  per  norma  della  sua  teoria  le  determina- 
zioni del  corpo  umano  comuni  a diverse  malattie.  Che 
se  Temisene , a giudizio  dell’eruditissimo  professore  Spren- 
gel,  avesse  prescelto  per  norma  varj  stali  morbosi,  il  si- 
stema metodico  sarebbe  riuscito  il  piu  desiderabile  fra 
tutti  i sistemi.  Ma  affascinalo  l’ autore  dalla  filosofia  cor- 
puscolare non  ommise  che  lo  strictum , laxum  et  mix - 
tum , in  forza  dei  quali  principj  nou  potè  a meno  di 
cadere  in  contraddizioni,  a misura  che  egli  cercava  di 
sotti  arsi  col  suo  metodo  dai  raggiri  degli  Empirici  e dei 
Dogmatici.  Disprezzando  Temisone  al  pari  del  suo  mae- 
stro le  massime  de’ suoi  predecessori , era  altrettanto  su- 
perstizioso nella  scelta  delle  giornate. 

Tessalo  èli  Trai  le  s,  che  visse  sulla  metà  del  primo  se- 
colo dell*  era  nostra  , ed  il  quale  può  ugualmente  consi- 
derarsi per  fondatore  della  scuola  metodica,  superò  in  ar- 
tifizj  ciarlataneschi  tutti  i medici  di  allora,  e fors*  an- 
che tutti  i suoi  predecessori.  Sprezzatole  di  ogni  scoper- 
ta altrui  caricava  d’improperj  i medici  antichi  , dava  a 
se  medesimo  il  nome  di  medicorum  victor , e prometteva 
d’ insegnare  la  medicina  in  tutta  la  sua  estensione  nello 
spazio  di  sei  mesi.  Servendosi  egli  della  idea  della  pro- 
porzione fra  gli  atomi  ed  i pori,  creò  una  nuova  indi- 
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eazione,  che  eliceva  aver  luogo  allorquando  mancasse 
quella  di  astringere,  o di  rilassare  ; la  qual  nuova  indi- 
cazione venne  da  esso  chiamata  metasjnkris  y ossia  un 
totale  cangiamento  della  proporzione  degli  atomi  verso 
i rispettivi  loro  pori.  Non  facendo  alcun  conto  delle  cau- 
se morbifiche , si  contentava  di  aver  riconosciute  le  co- 
mutiicanze  problematiche.  Tutti  i rimedj , seguendo  il 
di  lui  sistema,  erano  o refrigeranti,  o rilassanti,  oppure 
effettuavano  la  metasincrisi.  Quindi  il  di  lui  metodo  cu- 
rativo veniva  totalmente  appoggiato  sopra  questi  ipote- 
tici principj.  Sorano  è quegli  cui  la  setta  metodica  de- 
ve la  sua  maggiore  celebrità,  per  avere  sistemate  le  opi- 
nioni de’  suoi  predecessori,  confutandole  con  principi 
metodici  ; ma  nel  metodo  curativo  non  adottò  alcun 
principio  stabile  o vantaggioso  all’  arte  medesima.  Del 
resto  tutti  i Metodici  non  badavano  punto  all’  attività 
della  natura  nelle  malattie  acute,  poiché  negavano  as- 
solutamente 1’  esistenza  di  un  tale  complesso  di  forze- 
Siccome  essi  non  derivavano  le  malattie  dai  vizj  degli 
umori  ; così  non  istudiavano  nemmeno  di  promovere  le 
evacuazioni , non  avendo  di  mira  che  le  universali  in- 
dicazioni. Nelle  affezioni  dipendenti  dallo  stridimi  essi 
ordinavano  il  salasso,  gli  olj,  i narcotici,  un’aria  pura 
e moderatamente  calda,  senza  considerare  nello  stesso 
tempo  la  diversità  delle  malattie,  o delle  parti  affette. 
Se  con  un  tal  metodo  non  ottenevano  il  loro  intento, 
passavano  a produrre  una  diversione,  affine  di  cambiare 
rapidamente  la  proporzione  dei  pori  coi  loro  rispettivi 
spazj. 

Ateneo  d’  Atalia,  nella  Cilicia,  medico  celebratissimo 
del  suo  tempo  in  Roma,  cercando  di  procacciarsi  fama 
particolare  insorse  a combattere  le  massime  òìAsclepia - 
de  e dei  Metodici,  ammettendo  in  luogo  della  così  detta 
sincrisi  degli  atomi  un  principio  attivo  di  qualità  spiri- 
tale chiamato  pneuma , dalla  di  cui  proporzione  dipender 
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doveva  la  salute,  e le  malattie.  Da  questi  principj  ebbe 
origine  la  teorìa  pneumatica,  la  quale  sebbene  non  fosse 
affatto  nuova,  in  quanto  che  non  differiva  gran  cosa  da 
quella  della  scuola  peripatetica,  unendo  insieme  la  teoria 
del  pneuma  e quella  dei  quattro  elementi,  trasse  dal 
suo  partito  quei  medici  , che  non  si  potevano  conciliare 
coi  Metodici,  affine  di  opporre  loro  un  principio  vali- 
dissimo e solidissimo.  Derivando  i Pneumatici  la  mag- 
gior parte  delle  malattie  dallo  spirito  aereo  attribuirono 
al  caldo  e secco  le  affezioni  acute,  al  freddo  ed  umido 
le  flemmatiche , al  freddo  e secco  la  malinconia.  Oltre 
di  che  questionando  sovente  intorno  ai  nomi,  negligen- 
tavano  pof'te  ricerche  sopra  1’  essenza  della  cosa,  ed  af- 
fascinati da  tante  sottigliezze  immaginarono  a preferenza 
di  qualunque  altra  scuoia  un  numero  maggiore  di  feb- 
bri di  quello  che  realmente  esìste  in  natura. 

Agatino  di  Sparta,  lungi  dal  seguire  i precetti  del  di 
lui  maestro  Ateneo,  si  allontanò  piuttosto  da’  suoi  prin- 
cipj, e cercando  di  conciliarsi  cogli  Empirici  e coi  Me- 
todici fondò  sul  finire  del  primo  secolo  una  teoria,  la 
quale  ottenne  il  nome  di  ecletica  , le  di  cui  mire  ten- 
devano a scegliere  dagli  altri  sistemi  ciò  che  eravi  di 
migliore.  Dimostrò  egli  pure  tante  sottigliezze  non  mi- 
nori al  certo  di  quelle  de’  suoi  antecessori  ; e sebbene 
avesse  il  primo  stabilita  la  ecletica  scuola  , non  ostante 
applicò  alla  medicina  la  filosofia  degli  Stoici,  e trattava 
la  teoria  del  polso  appoggiato  ai  principj  della  scuola 
pneumatica.  Il  di  lui  discepolo  Archicene  d’ Apamea,  ri- 
guardato da  taluni  per  il  vero  fondatore  della  scuola 
ecletica,  si  scostò  grandemente  nella  divisione  dei  di- 
vers\  stadj  della  malattia,  pretendendo  persino  di  de- 
durre la  sede  di  questa  dalle  diverse  modificazioni  del 
dolore.  Il  suo  metodo  curativo  non  era  però  fondalo  so- 
pra alcun  principio  , affastellando  insieme  diversi  rimedj, 
ed  anche  fra  se  del  lutto  contrarj.  Piò  fortemente  attac- 
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cato  alia  dottrina  ecletica  mostrossi  Areteo  di  Cappa- 
docîa  senza  abbandonare  nello  stesso  tempo  H sistema 
pneumatico,  derivando  1’  indole  di  quasi  tutte  le  malat- 
tie dalla  qualità  di  questo  pneuma,  non  che  dalla  di- 
versa temperatura  degli  elementi. 

In  mezzo  ai  progressi  della  scuola  metodica,  la  quale 
fioriva  in  Roma  , in  Alessandria  ed  in  altre  provincic  , 
non  mancarono  le  mediche  scuole  di  essere  agitate  da 
orribili  scissure.  Dominava  per  una  parte  la  smania  di 
fondare  nuovi  sistemi,  di  conciliare  la  dialettica  colia 
teoria,  e di  notare  di  eresia  chiunque  pensasse  diversa- 
mente:  dall*  altra,  per  apprezzare  il  merito  del  medico 
pratico,  serviva  di  sola  norma  la  quantità  delle  sue  pre- 
parazioni, il  più  delle  volte  assurde.  Gli  Erasistratei,  gli 
Erofilei , gli  Ippocratici,  gli  Empirici,  i Pneumatici,! 
Metodici  convenivano  tra  di  loro  unicamente  nel  far  con- 
sistei e la  medicina  in  sottigliezze  e vanissime  contro- 
versie. Era  riserbato  al  genio  brillante  di  Claudio  Galeno 
di  richiamare  sulla  metà  del  secolo  secondo  i medici  su 
quel  sentiero,  che  avevano  da  lungo  tempo  abbando- 
nato ; sentiero  che  il  medico  di  Coo  fu  il  primo  a bat- 
tere, e forse  il  solo;  sentiero  della  natura  e della  verità. 
Dotato  di  vastissimo  ingegno  seppe  apprezzare  le  conte- 
se dei  diversi  partiti,  prendendo  per  norma  il  sistema 
contenuto  nelle  opere  platoniche  ed  ippocratiche.  Favo- 
rito dalla  filosofia  di  Aristotile  atta  a somministrare  il 
più  largo  campo  alle  metafisiche  speculazioni , formò  di 
tutti  i sistemi  antichi  un  complesso  armonico  e sorpren- 
dente. Quantunque  il  medico  di  Pergamo  concepito  avesse 
un  odio  contro  tutte  le  sette,  e P istruzione  avuta  sopra 
ciascuna  di  esse  gli  facesse  conoscere  il  vano  di  ogni  si- 
stema; non  potè  a meno  di  applicare  alle  funzioni  del 
corpo,  dietro  l’esempio  di  Aristotile , la  dottrina  degli 
elementi.  Conseguente  a’  suoi  principi , ed  alla  dottrina 
di  quelli  ammetteva  nei  rimedj  le  qualità  di  caldo  e 
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freddo,  dì  secco  ed  umido  con  tutti  ì di  loro  possibili 
gradi*  per  opporle  alle  qualità  peccanti  e viziose  degli 
umori.  Sebbene  seguace  d’  Ippocrate  nel  prescrivere  il 
metodo  dietetico  nelle  malattie  acute,  diveune  spesse  vol- 
te inimitabile  e ripugnante  nella  parte  curativa.  Malgra- 
do però  un  particolare  di  lui  attaccamento  alla  teoria, 
non  può  negarsi  che  le  sue  opere  contengano,  a senti- 
mento dell’  eruditissimo  professore  Sprengel , moltissime 
opinioni  d’  Ippocrate , ed  abbia  molta  relazione  colla  fi- 
losofia. Quanto  mai  sarebbe  stato  desiderabile,  che  il  me- 
dico di  Pergamo  fosse  stato  meno  attaccato  dalla  smania 
di  sistematizzare,  ed  avesse  invece  ricercato  di  riuscire 
un  esatto  osservatore,  mancando  in  lui  la  semplice  ed 
ippocratica  descrizione,  e la  storia  della  malattia! 

Se  la  profondità  e vastità  del  criterio  di  Claudio  Ga- 
leno, la  penetrazione  de’  ^uoi  talenti  fosse  stata  trasfusa 
nei  medici  dell’  età  future,  l’arte  nostra  avrebbe  al  cer- 
to sorpassate  le  altre  scienze  nel  cammino  che  guida  alla 
loro  comune  perfezione.  Ma  lo  stravagante  sistema  della 
teosofia  , la  quale  comprendeva  1’  astrologia  e la  magia, 
nato  sulle  rive  del  Gange , e da  tre  secoli  anteriori  al- 
P era  cristiana  dominante  nella  Persia  ed  in  altri  paesi 
d’  oriente,  s’introdusse  a funestare  l’astro  benefico,  che  il 
genio  brillante  del  medico  di  Pergamo  aveva  fatto  compa- 
rire sull’oscuro  orizzonte.  In  forza  di  questa  teosofia  le  chi- 
mere zoroastriche,  pitagoriche  , ebraiche  , le  quali  a som- 
mo vitupero  e danno  dell*  umano  intelletto  avevano  nel 
primo  secolo  ingojale  tutte  le  altre  scienze,  contrassero 
ugualmente  nel  secondo  secolo  una  strettissima  unione 
colla  medicina  , mediante  gli  sforzi  di  due  più  insigni  se- 
guaci del  cabalistico  sistema,  i quali  trascinarono  in  vari 
errori  non  pochi  filosofi  di  quei  tempi.  Li  diversi  amu- 
leti, le  parole  mistiche,  sacre,  barbare , figlie  di  questo 
sistema,  servivano  di  cura  per  tutte  le  malattie.  La  ma- 
gia innalzata  ad  un  grado  scientifico,  e la  superstizione 


elevata  anch’  essa  in  tutta  la  dì  lei  estensione  entrarono 
amendue  nei  sistemi  dei  filosofi  a segno,  che  riuscirono 
micidiali  alla  vera  medicina.  In  tal  modo  1*  arte  saluta- 
re attaccata  alla  sette  filosofiche  in  allora  dominanti,  di- 
venuta la  vittima  della  più  illimitata  perversione  delle 
opinioni,  cadde  sul  principio  del  secolo  terzo  dallo  stato 
di  splendore  a quello  di  oscurità*  e di  barbarie,  e quin- 
di dannosa  alla  umanità  languente. 

Malgrado  lo  spirito  sempre  crescente  del  ciarlatanesi- 
mo,  malgrado  gli  sforzi  della  superstizione,  il  vero  sistema 
scientifico  di  Claudio  Galeno  ora  semplice,  ora  unito  col 
metodico,  diede  origine  ad  un  sistema  empirico-dogmati- 
co, che  si  mantenne  nelle  mediche  scuole  per  ben  mille 
anni  consecutivi.  Divenuto  il  medico  di  Pergamo  V og- 
getto della  universale  ammirazione,  nessuno  ardiva  allon- 
tanarsi da  quest’ idolo.  Ma  siccome  quegli  inetti  scrittori, 
lungi  dall’  attingere  alla  vera  fonte,  altro  non  facevano 
che  copiare  gli  uni  dagli  altri  le  dottrine  di  Claudio  G a* 
lenom,  così  non  si  vide  che  un  ammasso  di  collezioni 
fra  se  diverse  e mostruose.  Fra  questi  Orilasio  vivente 
nel  quarto  secolo  affastellò  metodi  e teorie  affatto  con- 
traddienti, trascurando  qualunque  descrizione  dei  corpi 
naturali,  e qualunque  spiegazione  della  loro  azione.  Già - 
cobbe  d’  Alessandria,  che  nel  secolo  quinto  acquistò  il 
nome  di  Salvatore,  e di  Esculapio,  fondò  una  medica 
teoria  mista  colla  ciarlataneria,  colla  quale  pretendeva 
di  conoscere  non  solo  le  malattie  del  corpo,  ma  ancora 
i pensieri  e le  inclinazioni  dell’anima.  E sebbene  Ales- 
sandro di  Tralles,  eccellente  scrittore  del  secolo  sesto,  si 
oppose  il  primo  alle  massime  di  Galeno , ed  inculcò  ai 
suoi  compagni  d’arte  di  non  lasciarsi  giammai  acciecare 
dall’ autorità , nè  affascinare  dalla  smania  dei  sistemi; 
non  mancò  di  mostrarsi  attaccato  ora  ai  principj  meto- 
dici, ora  ai  pneumatici,  ora  agli  atomisti,  ed  in  ogni 
tempo  soverchiamente  superstizioso. 


Gli  Àrabi,  i domatori  di  tutto  il  mondo,  i quali  nel 
secolo  settimo  cominciarono  ad  applicarsi  all*  arte  salu- 
tare, non  conoscendo  i frammenti  dell’  antica  greca  dot- 
trina che  in  traduzioni  insulse,  e per  lo  piu  infedeli, 
trascurarono  lo  studio  dell’ossei  vazione,  ingolfandosi  in- 
vece in  fantasticherie  teoretiche  e dialettiche.  Acutissimi 
nel  sottilizzare  le  opinioni  di  Galeno  si  abbandonavano 
alla  di  loro  immaginazione  a segno,  che  trascurando  le 
cose  si  attenevano  a sterili  idee,  e lungi  dall’  abbraccia- 
re la  verità,  si  contentavano  delle  superficiali  sofistiche- 
rie*  Il  sistema  galenico  crasi  contentato  di  limitare  ad 
un  dato  numero  le  facoltà  indispensabili  per  le  funzioni 
del  corpo:  gli  Arabi  al  contrario  le  moltiplicarono  alPin- 
finito.  Le  qualità  elementari  dei  rimedj  e delia  loro  gra- 
dazione appoggiate  all’autorità  del  medico  di  Pergamo 
* entravano  ugualmente  nella  medica  teoria  di  tutti  gli 
Arabi  , colla  quale  si  pretendeva  di  spiegare  gli  effetti 
dei  medicamenti , non  escludendo  ancora  la  dottrina  del- 
le proporzioni  geometriche,  e della  musicale  armonia, 
Razes,  uno  dei  medici  più  vantati  di  quella  nazione,  che 
visse  nel  secolo  nono,  seguiva  ciecamente  Galeno , pre- 
feriva il  platonismo  a tutte  le  teorie,  ed  appoggiava  il 
suo  metodo  curativo  alle  qualità  elementari  predominan- 
ti , applicando  nel  medesimo  tempo  anche  P astrologia 
alle  diverse  malattie.  Avicenna  y clic  fiorì  sul  finire  del 
secolo  decimo,  chiamato  il  principe  dei  medici,  il  di  cui 
sistema  dominò  neìle  mediche  scuole  quasi  per  seicento 
anni,  seppe  riunire  tutto  ciò  ch’era  stato  detto  sin  d’al- 
lora  dai  medici  Greci,  e dagli  Arabi  suoi  predecessori  , 
introducendo  nella  medica  teorìa  le  quattro  cause  scola- 
stico-peripatetiche, cioè  la  materiale,  P attiva,  la  formale 
e la  finale , moltiplicando  ancora  più  d’ ogni  altro  le  for- 
ze del  corpo  e combinando  le  sofistiche  e scolastiche  clas- 
sificazioni coi  ghiribizzi  della  ciarlataneria.  Avenzoar 
pensatore  originale,  e libero  osservatore  del  secolo  unde- 
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cimo,  allontanandosi  da  Galeno , e cercando  dì  scuotere 
il  giogo  dell’  antico  sistema,  applicossi  alla  teoria  della 
medicina,  e nemico  di  tutte  le  definizioni  sofistiche  scel- 
se l’esperienza  per  sola  sua  guida;  ma  nel  metodo  cu- 
rativo si  lasciò  trascinare  dalla  superstizione  e dall’  em- 
pirismo. In  tal  modo  1*  arte  medica  non  ha  ricavato  al- 
cun vantaggio  dalle  diverse  teorie  dei  medici  Àrabi,  i 
quali  dal  secolo  settimo  sino  al  finire  del  duodecimo  non 
fecero  che  amalgamare  i diversi  sistemi  colla  medicina 
greca , ed  avviluppare  la  teoria  della  medesima  in  infi- 
nite sottigliezze  ed  inutili  sofisticherie. 

La  medica  scuola  salernitana  esercitata  dai  monaci, la 
quale  nel  secolo  dodicesimo  arrivò  ad  un  alto  grado  di 
celebrità,  si  occupava  soltanto  nel  propagare  le  produ- 
zioni dei  medici  Arabi,  piuttosto  che  studiare  le  migliori 
opere  degli  scrittori  Greci,  o Romani;  ed  attenendosi  alla 
vecchia  teoria  sulle  quattro  qualità  elementari  dei  corpi^ 
accumulava  su  questi  principj  le  piu  assurde  composi- 
zioni medicinali , dalle  quali  risulta  che  la  pratica  co- 
mune di  quei  monaci  non  aveva  per  oggetto  che  il  solo 
guadagno. 

La  filosofia  scolastica  mai  sempre  intenta  a spiegare 
sofisticamente  la  natura  delle  cose  universali,  che  ne’ 
tempi  piu  remoti  erasi  unita  alla  scienza,  insorse  ellar 
pure  nel  secolo  decimoterzo  a sconvolgere  l’ intelletto  dei 
medici.  Attaccati  questi  al  sistema  scolastico,  lungi  di 
scegliere  l’esperienza  per  guida  delle  opinioni,  s’  intral- 
ciarono in  un  labirinto  d’  indagini  sofistiche  e piene  di 
contraddizioni  ; affastellarono  domande  e risposte  le  più 
insulse,  che  non  avevano  alcuna  influenza  sull’  arte;  op- 
posero dubbj  a dubbj,  fissandosi  sempre  in  dottrine  astrat- 
te, ed  empiendo  di  mille  sottigliezze  le  mediche  scuole» 
Questo  sistema  veniva  del  pari  applicato  alla  parte  cu- 
rativa. L’  influsso  delle  costellazioni  aveva  pure  la  sut 
grande  influenza  a segno,  che  non  si  prescriveva  alcun 
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rimedio  senza  consultare  le  stelle  > ritenuta  1*  astrologia 
qual  ramo  essenziale  della  medicina.  1 quattro  umori  car- 
dinali, le  qualità  elementari , il  sapore  degli  umori  for- 
mavano la  teorica  medica  di  Gilberto , di  Pietro  d’x\bano, 
valentissimi  seguaci  del  sistema  scolastico,  e superstizio- 
si promotori  dell’  astrologia,  i quali  precipitarono  la  me- 
dicina in  continue  soluzioni  sofistiche  di  problemi  altret- 
tanto sofistici,  in  distinzioni  e sottigliezze  senza  numero, 
per  lo  più  inintelligibili,  in  un  tempo  in  cui  risguardava- 
si  di  bel  nuovo  la  medicina  come  parte  dellafilosofia.il 
predominio  del  sistema  scolastico  e dell’ astrologia  si  man- 
tenne durante  il  secolo  decimoquarto  ugualmente  attac- 
cato all’arte  medica,  mediante  le  opere  di  Arnaldo  da 
■Villanova,  di  Dino , di  Tommaso  di  Garbo,  ecc.  i qua- 
li quantunque  seguaci,  o commentatori  degli  Arabi*  le 
di  loro  produzioni  erano  piene  di  ciarlatanerie  e di  as- 
surdità superstiziose,  non  che  di  capricci  chiroraantici 
corrispondenti  perfettamente  allo  spirito  di  quel  secolo, 
ed  al  dominante  sistema. 

Rinato  nel  secolo  decimoquinto  il  sistema  teosofico,  pro- 
cacciossi  numerosi  seguaci  non  solo  fra  i medici,  ma  an- 
cora fra  i prìncipi,  ed  i dotti  del  secolo,  i quali  dive- 
nuti altrettanti  moderni  Platonici,  si  adoperavano  con 
tutto  1’  impegno  a propagarne  il  sistema.  In  forza  della 
teoria  astrologica  si  derivavano  le  malattie  di  ciascun  in- 
dividuo da  fenomeni  celesti,  che  avevano  luogo  nella 
loro  nascita,  la  quale  teoria  venne  in  seguito  ragione- 
volmente condannata.  Valesco  di  Taranto  , Plateario  , 
Jacopo  di  Forlì,  Savonarola,  ecc.  caddero  nelle  più  as- 
surde sottigliezze  e frivole  indagini.  E sebbene  P inven- 
zione della  stampa  doveva  contribuire  a cangiare  l’a- 
spetto della  medicina;  pure  quasi  tutti  i medici  di  quel 
secolo  rimasero  quali  erano  da  prima,  veneratori  super- 
stiziosi degl’  idoli  Arabici,  ciechi  imitatori  dei  loro  pre- 
decessori, empirici  ignoranti  e soverchiamente  attaccati 
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allo  scolastico  sistema,  non  die  alla  predominante  ari- 
stotelica , o platonica  teosofia. 

Cominciava  appena  1*  arte  medica  sul  finire  del  seco- 
lo decimoquinto,  e sul  principio  del  seguente  a rovesciare 
il  dispotismo  degli  Arabi,  a scostarsi  dalla  barbarie  scola- 
stica, mediante  gli  sforzi  di  Leoniceno , di  Linarco  e dei  loro 
seguaci  Andernach , Dareto , Foesio  ecc . ( i quali  cerca- 
vano di  rimettere  la  vera  medicina  ippocratica,  illustran- 
do e comentando  le  pure  fonti  dell’  arte  salutare , cioè 
le  pregevoli  opere  greche  , onde  condurre  1’  umano  in- 
telletto sul  sentiero  dell’ esperienza,  e della  natura  ) j al- 
lorquando Luigi  di  Mercado,  ciecamente  attaccalo  al  si- 
stema metodico , ed  intavolando  sofistiche  questioni,  si 
prevalse  di  tutte  le  armi  della  dialettica  scolastica  per 
opporsi  al  medico  di  Pergamo,  e per  dedurre  la  stranis- 
sima conclusione,  che  non  si  dà  in  veruna  malattia 
causa  materiale  di  qualsiasi  specie,  perchè  lo  stato  mor- 
boso consiste  sempre  in  una  detrazione.  Contro  di  questi 
abusi  scolastici  insorse  ben  presto  Pietro  de  la  Ramée , 
che  sprezzando  Aristotile  e Platone  introdusse  nella  me- 
dicina la  di  lui  teoria  filosofica,  colla  quale  prendeva 
costantemente  in  considerazione  le  cause,  usando  ancora 
le  tavole  sinottiche  per  agevolarne  1’  intelligenza,  da  cui 
ebbero  origine  infinite  definizioni  e divisioni.  Seguace 
del  sistema  di  de  la  Ramée  mostrossi  Fernelio , che  ap- 
plicando con  maggior  estensione  il  metodo  del  suo  pre- 
decessore all’  arte  medica  acquistossi  il  titolo  di  riforma- 
tore. Ma  quantunque  cercasse  di  scuotere  il  giogo  im- 
posto dal  pregiudizio  dell’ autorità , e di  riformare  la 
libertà  del  pensare , non  mancò  di  mostrarsi  troppo  ligio 
alla  scuola  peripatetica,  e quindi  poco  o niente  giove- 
vole all’arte  salutare.  E sebbene  in  mezzo  ai  principj  e 
sistemi  arbitrar],  che  offuscavano  ì’ intelletto  dei  medici, 
in  mezzo  alle  infinite  sentenze  degli  Arabi,  che  i medici 
stessi  si  proponevano  per  modello , comparvero  io  scena 


XXIV 

Massa,  Mundella,V aller  loia  y Foresto  e tanti  altri  pratici 
illustri,  intenti  solo  a promovere  la  conoscenza  e lo  studio 
del  vecchio  di  Coo,  prototipo  immortale  dei  veri  osser- 
vatori, ed  esporre  con  fedeltà  i fenomeni  ordinar],  come 
venivano  loro  presentati  dalla  natura  istessa  } pure,  pre- 
dominando tuttora  la  prediletta  teoria  delle  quattro  qua- 
lità elementari,  per  cui  il  metodo  curativo  veniva  sempre 
diretto  contro  di  queste}  la  superstizione  non  essendo 
ancora  bandita  dall*  intelletto  dei  medici}  il  sistema  pe- 
ripatetico riprendendo  sempre  voga;  le  astronomiche  dot- 
trine entrando  nella  spiegazione  dei  morbosi  fenomeni, 
non  potè  Parte  salutare  ottenere  che  pochi  e deboli 
raggi  di  quella  luce  universale,  che  poteva  aspettarsi  dai 
suoi  zelanti  fautori. 

Prospero  Alpino , il  quale  si  distinse  sopra  tutti  i 
medici  del  suo  secolo  per  P allontanamento  da  qualunque 
sistema  scolastico,  fedele  ed  attento  osservatore  della 
natura,  e spoglio  d’ogni  pregiudizio  per  P autorità,  fece 
ogni  sforzo  per  ristabilire  il  sistema  metodico  screditato 
oltre  il  dovere  da  Galeno } ma  inutili  pure  riuscirono  i 
di  lui  travagli , in  parte  per  non  avere  bene  ponderate 
le  condizioni  sotto  delle  quali  potevano  valere  le  sue  os- 
servazioni prima  di  renderle  generali}  in  parte  per  esse- 
re mancanti  di  un  numero  sufficiente  di  nuove,  ciò  che 
contribuì  sempre  piu  a confermare  quelle  degli  antichi} 
e finalmente  perchè  P attaccamento  dei  medici  di  quei 
tempi  al  Dittatore  di  Pergamo  era  divenuto  cieco  ed 
esclusivo  a segno,  che  rese  infruttuosi  e vani  tutti  i di 
lui  tentativi.  Quindi  P arte  salutare,  lungi  dalP  ottenere 
un  vantaggioso  progresso,  cadde  piuttosto  in  preda  alla 
parzialità  ed  alla  soverchia  uniformità. 

Contro  il  sistema  galenico  insorse  nel  secolo  decimo- 
sesto  fra  i primi  Argentieri  combattendolo  non  solo  nelle 
sue  pratiche  deduzioni  , ma  ben  anco  ue’  suoi  fondamen- 
ti teoretici } indi  Rondelezio , Capivaccio  e B atolli,  il  co- 
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rlfeo  dei  medici  sanguinai] , che  insegnò  il  primo  di  tut- 
ti a profondere  abbondantemente  1*  umore  vitale  in  quasi 
tutte  le  malattie,  non  eccettuata  la  tabe,  il  di  cui  me- 
todo fu  altamente  condannato  dalla  facoltà  medica  di 
Parigi,  come  ripugnante  ai  sani  principi  ed  oltre  modo 
nocevole.  Ma  la  tendenza  alla  ciarlataneria  , la  diffusio- 
ne dell’  alchimia  , della  cabala,  dell’ astrologia  e di  ogni 
idea  superstiziosa  troppo  comune  al  sedicesimo  secolo, 
accoppiandosi  coll’arte  salutare, apri  la  strada  al  nuovo 
sistema  di  Paracelso,  il  quale  finì  con  distruggere  la 
galenica  preponderanza.  Lo  scopo  principale  di  questo 
uomo  entusiasta  era  quello  di  rendere  popolare  la  cabala 
e di  unirla,  quanto  piu  gli  fosse  possibile,  alla  medicina. 
Dopo  di  avere  chiamato  Archeo  una  specie  di  demonio, 
che  altro  non  era  che  lo  spiritus  vitœ , il  quale  eseguiva 
nel  ventricolo  le  operazioni  dell*  alchimista,  applicò  la 
cabala  per  ispiegare  le  funzioni  del  corpo  umano,  am- 
mettendo T armonia  delle  singole  parti,  dei  membri  e 
dei  visceri  colle  intelligenze  celesti,  ossia  cogli  astri. 
Quindi , giusta  la  di  lui  teoria , il  Sole  aveva  relazione 
col  cuore,  la  Luna  col  cervello,  Giove  col  fegato,  Sa- 
turno colla  milza,  Mercurio  coi  polmoni,  Marte  colla 
bile  e Venere  coi  reni.  Alle  quattro  qualità  elementari 
sostituì  il  sale,  lo  zolfo  ed  il  mercurio,  le  quali  tre 
sole  servivano  per  la  spiegazione  delle  malattie,  ripetere 
do  però  la  loro  attività  dagli  astri.  Pieno  d’  idee  stra- 
vaganti e capricciose  sulla  teoria  dei  morbi,  inventò 
metodi  niente  meno  singolari  per  investigarne  le  cagioni, 
ed  introdusse  la  cabala  anche  nel  metodo  curativo,  ri- 
guardando per  indispensabile  nelle  prescrizioni  mediche 
l’osservazione  della  costellazione  piu  propizia  Applicò  la 
calamita  alle  malattie,  e rimise  nello  stesso  tempo  in  vo- 
ga i talismani,  ritrovato  antichissimo  della  superstizione 
e della  frode.  In  tal  modo  Paracelso  non  fece  che  riu- 
nire iu  un  supposto  sistema  tutte  le  insensatezze  e follie 
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dei  tempi  andati  vagamente  sparse  qua  e la,  applican- 
dole a tutti  i rami  della  medicina,  che  poco  o niun 
vantaggio  ha  ritratto  dal  nuovo  cangiamento,  nel  quale 
non  si  fece  che  sostituire  ipotesi  ad  ipotesi , errori  ad 
errori.  Che  se  quest’  uomo  stravagante  e fanatico,  piut- 
tosto alchimista  che  chimico,  ebbe  il  merito  di  avere 
posto  in  voga  alcuni  rimedj  minerali  attivi  j si  è perduto 
però  nei  sogni  dell’ alchimia , dell’ astrologia  e della  ma- 
gia, annunziando  ancora  i suoi  secreti  col  più  impudente 
ciarlatanismo , e vantandosi  di  possedere  un  rimedio  con- 
tro tutti  i mali,  di  avere  trovata  la  pietra  filosofale,  e 
1’  elixir  vitce , onde  prolungarla  a suo  piacere,  quando- 
ché mori  nell’  anno  quarantottesimo  della  sna  età,  senza 
essersi  mai  potuto  liberare  dalla  tosse,  nè  guarire  dalla 
podagra.  Reca  al  certo  meravìglia  in  vedere,  come  il  si- 
stema di  Paracelso , fondato  sulla  superstizione  più  gros- 
solana, e ripugnante  al  sano  intelletto , malgrado  le  in- 
finite e notabili  sue  contraddizioni  abbia  trovato  mag- 
giori seguaci  di  quello  si  avesse  potuto  supporre,  ed  abbia 
mantenuto  specialmente  nella  Germania  un  fortissimo 
partito.  Gli  stessi  medici  attaccati  al  Dittatore  di  Perga- 
mo, ammettendo  i rimedj  e gli  arcani  di  Paracelso , ama- 
vano meglio  di  unire  la  di  lui  teoria  col  sistema  di  Ga- 
leno, piuttosto  che  rinunciare  alle  preconcette  opinioni 
e dottrine.  La  Francia  e 1*  Inghilterra  non  andarono  esen- 
ti dal  contagio  di  Paracelso , cercando  però  di  approfit- 
tare più  dei  rimedj  , che  delle  misteriose  insensatezze  del 
suo  fondatore.  La  sola  Italia  si  gloriava  di  avere  pochis- 
simi seguaci  di  questo  stravagante  ed  ardito  sistema. 

Dai  proseliti  e successori  di  Paracelso , soliti  a tutto 
velare  col  mistero,  ebbe  origine  nel  principio  del  secolo 
decimosettimo  la  società  dei  fanatici  roseo-crociati,  degli 
spiritualisti,  dei  medici  visionarj,  i quali,  intenti  tutti  a 
secondare  e propagare  maggiormente  la  teosofia  del  loro 
antesignano  con  tutti  i rami  della  superstizione,  esercir 
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tarono  una  influenza  quanto  palese,  altrettanto  nociva  su 
tutte  le  scienze,  e specialmente  sull’  arte  medica,  la  di 
cui  parte  curativa  tutta  consisteva  nella  superstizione,  e 
nella  forza  dell’  immaginazione. 

Giovanni  TVan-Helmont , il  vero  capo  del  chimiatrico 
sistema,  intraprese  ad  indebolire  la  teoria  di  Paracelso) 
e rivestire  alcune  sue  parti  di  colori  ingannevoli,  a ban- 
dire diversi  errori  teoretici  e pratici,  introducendovene 
nello  stesso  tempo  nuovi  e fors’  anco  peggiori.  1/  ar? 
cheo  di  Paracelso  formava  il  punto  principale  del  si- 
stema di  TV an-Helmont)  il  quale  arcbeo  non  dipendeva 
punto  dagli  elementi,  molto  meno  ne  era  la  forma,  ma 
determinava  lo  scopo  della  generazione  e della  produ- 
zione di  una  cosa,  e col  mezzo  del  fermento  creava  ed 
organizzava  tutti  i corpi  dalla  materia.  Dal  fermento 
spandevasi  un  odore  attraente  lo  spirito  creatore  dell’ar- 
cheo  ; spirito  che  risiedeva  nell'aura  vitale  e generava 
i corpi  naturali  dietro  la  sua  immaginazione  e la  sua 
idea,  costituendo  ugualmente  il  vero  fondamento  della 
vita  e di  tutte  le  funzioni  dei  corpi  organizzati.  Dagli 
errori  dell’ archeo,  come  pure  dal  terrore,  dalla  collera 
e da  simili  passioni  nascevano  le  malattie,  non  escluse 
ancora  le  esterne  lesioui,  le  quali  avevano  ugualmente 
origine  da  un  vizio  dell’  arcbeo,  che  mandava  il  suo  fer^ 
mento  da  questo  o da  quel  viscere,  11  metodo  curativo 
di  TVan-Helmont  era  tutto  diretto  a sedare  P archeo, ed 
eccitare  e moderare  i di  lui  movimenti  col  mezzo  di  ri- 
medj  dietetici,  ed  inevitabili  impressioni  sull’  immagina- 
zione. I rimedj  da  esso  prescritti  erano  o sostanze  in- 
cendiarie, o amuleti  ridicoli  o medicamenti  comuni,  spe- 
cialmente gii  antimoniali  ed  i mercuriali  presentati  con 
enfasi  superstiziosa, e malamente  applicando  i fenomeni 
chimici  che  avevano  luogo  fuori  del  corpo,  a quelli  che 
succedevano  nell’  economia  animale  vivente  sana  o am- 
malata, Pochi  furono  i seguaci  di  questo  sistema  , ma 
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quasi  tutti  i fisiologi  seguirono  pel  corso  di  un  intero 
secolo  i fermenti  immaginali  da  TVan-Elmonzio  per  Spie- 
gare le  funzioni  dell*  animale  economia. 

Mentre  dominava  ovunque  la  setta  chimiatrica , Carter 
sio , il  più  forte  oppositore  dello  scolasticismo,  introdusse 
nelle  scienze  colla  sua  fantasia  focosa  e vivace  il  sistema 
corpuscolare , il  quale  appoggiava  sulla  massima  di  es- 
sere la  medesima  cosa  corpo  e spazio.  Bandite  pertanto 
dalle  scuole  le  cause  filiali  scolastiche,  sostituì  il  filosofo 
Francese  la  ricerca  della  forma  e del  miscuglio  della  ma- 
teria, dov*  è fondato  il  principio  degli  effetti  corporei. 
Così  le  singole  alterazioni  dei  corpi  si  facevano  dipen- 
dere da  una  determinata  forma  e mischiamento  della 
materia.  La  maggior  parte  dei  professori  delle  Univer- 
sità di  Francia,  Olanda  ed  Italia  avevano  abbracciato 
come  articoli  incontrastabili  di  fede  i fermenti  di  El- 
monzio  in  un  coi  vortici  di  Cartesio  ; ed  i medici  pra- 
tici applicando  all*  arte  salutare  questo  stravagante  siste- 
ma, cercarono  di  ridurre  la  medesima  a certezza  mate- 
matica a forza  dì  calcolare  il  movimento  delle  minime 
particelle.  Tutte  le  funzioni  del  corpo  umano,  dopo  la 
metà  del  secolo  decimosettimo,  venivano  ripetute  da  fon- 
damenti chimici  o meccanici,  e dalla  diversa  forma  e 
grandezza  dei  minimi  corpicciuoli  elementari,  dalla  fer- 
mentazione, effervescenza,  detonazione  e distillazione  del- 
le sostanze  chimiche  elementari^  in  conseguenza  tutte  le 
affezioni  morbose  erano  curate  con  reagenti  chimici,  ri- 
gettando tutte  le  massime  e proposizioni  delle  scuole  an- 
tecedenti. Per  questa  ragione  i medici  sempre  più  si  al- 
lontanarono dal  sentiero  dell*  osservazione,  introducendo 
metodi  quanto  depravati  e puramente  ipotetici,  altret- 
tanto dannosi  e micidiali. 

Dai  fermenti  di  Elmonzio  combinati  cogli  atomi  di 
Cartesio y fondò  de  la  Boé  Silvio  il  di  lui  sistema,  van- 
tando nello  stesso  tempo , ma  senz’  effetto , essere  origi- 


nali  le  sue  idee,  nè  prese  da  alcuno.  Dalla  fermentazione 

0 effervescenza  negli  umori  derivava  egli  la  spiegazione 
di  tutte  le  funzioni  naturali  del  corpo,  e fin  anche  delle 
malattie,  coir  avere  introdotto  il  primo  di  tutti  il  termi- 
ne di  acrimonia  per  indicare  con  essa  il  predominio  dei 
principj  chimici  degli  umori,  e stabilire  queste  acrimo- 
nie per  cagioni  prossime  di  tutte  le  affezioni,  le  quali  si 
riducevano  a due  sole  specie,  cioè  all'acido,  ed  all’ al- 
cali. In  tal  modo  il  medico  non  era  che  un  chimico,  o 
per  meglio  dire  un  fabbricatore  di  birra  , di  vino  e di 
aceto.  All'  andamento  della  natura,  ai  periodi  universali 
delle  malattie , alle  cagioni  rimote,  ai  sintomi  predomi^ 
nanti,  alla  strada  dell'induzione  venne  sostituito  il  pro- 
gressivo sviluppo  delle  idee,  come  unico  mezzo  per  de- 
terminare le  indicazioni.  Resa  in  tal  modo  1*  arte  salu- 
tare un  giuoco  terribile  di  fantasia  dei  chimici  arroganti, 

1 medici  altro  non  iscorgevano  nel  corpo  umano  fuorché 
elementi  fermentanti  e processi  chimici,  per  cui  amavano 
di  sagrificare  gli  ammalati  allo  spirito  del  secolo  ed  alla 
moda,  piuttosto  che  curarli  secondo  il  metodo  degli  an- 
tichi. E sebbene  la  scuola  di  Parigi  facesse  ogni  sforzo 
per  sostenere  il  dogmatismo  galenico,  e disapprovare  qua- 
lunque unione  della  chimica  colla  medicina  ; trovò  non 
ostante  in  Francia  il  sistema  di  Silvio  un  maggior  nu» 
mero  di  partigiani,  cioè  F 'aber , Pascal , Vieussens , Bayle, 
il  quale  non  cessò  giammài  di  essere  P appoggio  della 
setta  chimiatrica.  Tommaso  TVillis9z\  i suoi  compagni 
in  Inghilterra  riguardavano  la  vita  del  corpo  animale 
unicamente  per  un  processo  chimico,  e colla  presunzione 
di  tutto  spiegare  non  ammettevano  piò.  alcuna  distinzio* 
ne  fra  i corpi  misti  ed  organici , trattando  nello  stesso  term 
po  le  malattie  dietro  sì  micidiali  principj.  In  Germania 
ancora,  ove  si  affettava  d'imitare  gli  stranieri,  la  teoria  chi- 
mica era  universalmente  diffusa,  cosicché  si  pretendeva  di 
curare  tutte  le  febbri  coi  soli  reagenti  chimici  e senza 
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verun  altro  rimedio.  Le  scuole  italiane,  che  non  avevano 
ancora  abbandonatoli  metodo  ippocratico  o galenico,  sen- 
tirono ben  presto  la  influenza  della  nuova  teoria  col 
mezzo  di  Tachenio , che  diffuse  il  primo  in  Italia  il  chi- 
mico sistema  -,  al  quale  applicandosi  parecchi  medici  di 
quella  nazione  cercarono  di  mostrare  V accordo  dei  prin- 
cipi dell’  antica  scuola  colle  nozioni  chimiatriche,  c sta- 
bilirono all’  appoggio  di  queste  un  metodo  curativo  quan- 
to discordante  dalla  natura,  altrettanto  dannoso.  Dacché 
la  medicina  cominciò  ad  essere  trattata  con  un  metodo 
scientifico,  non  incontrò  giammai  barbarie  maggiore  di 
quella  con  cui  fu  contaminata  dal  sistema  chimiatrico,  il 
quale  deve  con  tutta  ragione  annoverarsi  fra  i piò  ri- 
provevoli di  quanti  mai  siano  stati  immaginati. 

Scemava  appena  sul  finire  del  secolo  decimosettimola 
propensione  dei  medici  alla  chimiatrica  dottrina  com- 
battuta specialmente  da  Bonh  , da  Boerhavs,  da  Hoffmann 
e piu  di  tutti  dal  celebre  Sydenham  ( il  quale,  rigettate 
le  teorie,  si  atteneva  principalmente  alla  guida  dell*  os- 
servazione e della  sperienza  , procurando  in  tal  modo 
di  ricondurre  il  metodo  ippocratico,  come  il  migliore 
ed  unico  da  seguirsi  nella  diffidi  arte  di  guarire  ) al- 
lorquando un  nuovo  sistema,  che  stabiliva  per  base  il 
confronto  delle  macchine  artificiali  col  corpo  umano, 
non  che  il  calcolo  delle  funzioni  di  esso  desunto  dalle 
leggi  della  statica  e dell’  idraulica , chiamato  jatroma- 
tematico,  o jatromeccanico  penetrò  ardito  a spiegare  le 
funzioni  del  corpo  umano  in  istato  sano  e morboso,  non 
che  a dirigerne  il  metodo  curativo.  Il  miscuglio  dei  flui- 
di veniva  considerato  come  effetto  del  mot©  di  questi 
umori,  senza  investigare  nelle  parti  solide  le  forze  supe- 
riori, eccettuate  la  coerenza,  la  gravità  e 1*  attrazione. 
Borellij  fondatore  di  questa  dottrina,  insegnò  il  primo  ad 
unire  la  matematica  alla  medicina:  e siccome  i medici 
fautori  della  chimiatria  erano  divenuti  veri  vinai,  o 
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alchimisti;  così  seguendo  la  scuola  jatromeccanica  pote- 
vano considerarsi  altrettanti  idraulici.  Che  se  i medici 
Italiani  ricusavano  di  applicare  una  scienza  loro  predi- 
letta alla  parte  pratica  della  medicina  , e rinunciavano 
alla  speranza  di  poter  introdurre  col  mezzo  della  mate- 
matica un  grado  di  certezza  nel  metodo  curativo;  non 
avvenne  lo  stesso  in  Francia,  ove  Quesnay  affastellava 
le  idee  jatromatematiche  colle  stravaganti  sofisticherie 
chimiatriche,  e Sauvages  impiegava  i calcoli  matemati- 
ci per  indicare  il  modo  con  cui  si  formavano  i sintomi 
nelle  malattie,  applicando  poscia  all’ azione  dei  medica- 
menti la  dottrina  di  Cartesio.  Per  la  stessa  ragione  Boe - 
rhave  in  Olanda,  Hoffmanno  in  Germania,  fondando  la 
maggior  parte  delle  illustrazioni  fisiologiche  e patologi- 
che sui  principj  meccanici  e matematici,  contribuivano 
del  pari  alla  diffusione  ed  avanzamento  di  questa  teo- 
ria, la  di  cui  importanza  nell’  arte  di  guarire  veniva 
sempre  inculcata  dall9  eccellente  professore  di  Leyden . 
I medici  Inglesi  ugualmente  non  mancarono  di  applicare 
il  nuovo  sistema  alle  funzioni  del  corpo  umano  sano  e 
morboso , seguendo  il  modello  di  Pitcarn  e Boerhave. 
Anzi  Cheyne  , Pemberton  , Robinson  , Mead  ed  altri  set- 
tarj,  unendo  la  dottrina  newtoniana  dell*  attrazione  alle 
idee  chimiche  e jatromatematiche,  cercavano  di  riformare 
la  medicina  sui  principj  di  Newton,  e sollevarla  ad  una 
certezza  matematica  in  un  modo  del  tutto  singolare,  che 
per  lo  più  non  era  che  1’  unico  frutto  della  immagina- 
zione. Quale  vantaggio  adunque  sperar  dovea  Tarte  me- 
dica da  questa  teoria,  la  quale  contribuì  piuttosto  a far 
trascurare  il  comune,  ma  retto  unico  sentiero  del- 
T osservazione,  i di  cui  seguaci  quanto  si  accostavano  al 
preconcetto  sistema  nella  parte  fisiologica,  pompeggiando 
con  altitonanti  parole  di  attrazione,  di  forze  centripete, 
centrifughe,  ed  ostentando  un  guazzabuglio  di  computi 
e di  algebra  sublime,  preso  sovente  ad  imprestito,  altret- 


XXVlï 


tanto  si  allontanavano  dal  medesimo  sistema  nella  parte 
pratica  della  medicina,,  usando  ora  il  pretto  linguaggio 
dell’  empirismo  , ed  ora  riproducendo  le  più  combattute 
ed  assurde  dottrine? 

Contro  la  jatromatematica  dottrina  insorse  sul  princi- 
pio del  secolo  decimottavo  Ernesto  Stalli , il  quale  ani- 
mato ; come  egli  scriveva,  da  celeste  ispirazione,  ed  oltrag- 
giando le  massime  di  Cartesio  e dei  filosofi  meccanici  nego 
alla  materia  ogni  forza  insita  * considero  la  medesima  qua- 
si una  chimera  pressoché  incapace  di  occupare  uno  spa- 
zio* e sostituì  all* -archeo  di  Wan-Helmont  un  principio 
immateriale  unico  agente  e regolatore  del  corpo  umano, 
cioè  T anima,  la  quale  altro  non  era  che  la  natura  de- 
gli antichi.  Quindi  1*  economia  animale  veniva  governata 
da  quest’ente  intelligente  e previdente,  che  nello  stato 
di  salute  tendeva  costantemente  alla  conservazione  della 
medesima,  èd  a rimovere  le  nocive  cagioni  in  quello  di 
tnalattia.  È siccome  tutti  i movimenti  e tutte  le  altera- 
zioni si  facevano  dipendere  dall’  anima  ] cosi  la  malattia 
consisteva  in  una  idea  turbata  ed  irregolare  del  governo 
dell’animale  economia,  la  qual  opinione  si  pretendeva 
comprovata  dalla  maggior  frequenza  di  malattie  negli 
uomini  che  nelle  bestie.  Ritenendo  la  pletora  una  delle 
principali  cause  morbose,  considerava  salutari  le  emor- 
roidi provenienti  specialmente  da  reazione  dei  movimen- 
ti tonici  5 ed  attribuendo  anche  di  troppo  alle  forze  sa- 
lutari della  natura,  instituì  false  applicazioni  al  trat- 
tamento delle  malattie.  Eppure  questo  sistema,  che  non 
poteva  soddisfare  se  non  che  i medici  limitati,  inerti  e 
divoti,  venne  patrocinato  e diffuso  senza  restrizione  in 
Germania,  e trovo  presso  gli  stranieri  una  maggiore  pro- 
pensione. I movimenti  tonici  e 1*  influenza  dell’  anima 
entrarono  a far  parte  del  sistema  jatromatematico , che 
tuttora  dominava  fra  i medici  Inglesi]  e la  maggior  par- 
te delle  malattie  derivar  si  faceva  da  perdita  di  tono  nei 
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oiidi.  t medîcîFrancesi  cercarono  essi  pure  dì  combina- 
re le  idee  meccaniche  colle  funzioni  dell’anima,  ed  al- 
l’appoggio delle  une  e dell’ altre  deducevano  le  cagioni 
morbose  non  che  il  metodo  curativo.  Del  resto,  preso  in 
considerazione  il  sistema  stahliano  che  si  mantenne  in  vo- 
ga per  la  maggior  parte  del  secolo  decimottavo,  risulta 
che  la  supposizione  di  una  causa  psichica  per  gli  effetti 
corporei  era  una  speculazione  puramente  metafisica,  e 
non  appartenente  alla  medicina.  Inoltre  ridondavano  a 
biasimo  specialmente  del  di  lui  autore  la  sua  trascuran- 
za  dei  rapporti  chimici  e meccanici  del  corpo,  non  che 
le  false  applicazioni  del  suo  sistema  alle  cognizioni  e 
trattamento  delle  malattie.  »Stahl,  dice  un  elegante  scrit- 
» tore,  donnoit  la  fievre  à l’ame,  et  lui  adressoit  mede- 
» cins  et  lavemens». 

Frattanto  che  dominavano  nell* arte  medica  i sistemi 
meccanico  e stahliano,  e che  i di  loro  seguaci  si  disputa- 
vano la  maggioranza  con  dubbio  ed  indeciso  successo, 
sostenendo  con  altrettanto  calore  le  opinioni  de’  suoi  an- 
tesignani a segno,  che  non  cogli  scritti  soltanto,  ma,  ciò 
che  rende  maggior  meraviglia , col  ferro  ancora  si  giun- 
se ad  Halla  a combattere  pel  sostegno  delle  proprie  opi- 
nioni, insorse  1’  eloquente  ed  erudito  Boerhave , il  quale 
mettendo  a requisizione  V antica  e moderna  medicina  in 
un  colle  scienze  naturali,  cercò  di  stabilirsi  in  riforma- 
tore organizzando  un  corpo  di  medica  dottrina,  il  di  cui 
ascendente  contribuì  a far  decadere  la  chimiatria  nelle 
scuole  olandesi.  Ma  essendo  il  di  lui  sistema  un  compo- 
sto di  tanti  altri,  cioè  dell’umorismo  d’  Jppocrate  e di 
Galeno y dell'  atomismo  di  Asclepiade  e di  Cartesio,  del 
solidismo  di  Temisone  e di  Tessalo , del  chimismo  di 
Wan-Helmont , del  meccanismo  di  Bellini , può  con  tut- 
ta ragione  considerarsi  uua  riforma  ecletica,  e non  già 
un  sistema  nuovo  ; la  quale  però  non  lascia  di  essere  pre- 
gevole per  la  massima  attenzione,  con  cui  furono  esa- 
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minate  le  malattie,  e per  avere  costantemente  seguita  la 
natura  nel  metodo  curativo. 

Nello  stesso  tempo  in  cui  dominava  lo  stahlìanismo , 
comparve  in  scena  Verso  la  metà  del  secolo  decimottavo 
de  la  Caze , il  quale  rinnovando  sotto  diverse  apparen- 
ze T antica  ipotesi  sull’  archeo,  ed  unendola  al  sistema 
psicològico,  menò  tanto  rumore  è trovò  uon  pochi  segua- 
ci specialmente  fra  i medici  Francesi.  Portato  da  un  in- 
sano desiderio  di  riforma , sprezzalore  di  tutti  quelli  che 
pensavano  divèrsamente,  stabilì  nel  diaframma  la  sede 
del  senso,  ed  il  principiò  del  moto  e di  tutte  le  azioni 
che  indi  si  propagano  uhivétsaliiientè  per  tutta  la  mac- 
china , facendo  dipendere  nelle  malattie  i mòti  naturali 
specialmente  dallo  statò  tonico  del  diaframma.  Simile 
teoria  servì  pochi  anni  dopo  di  fondamento  al  sistema  di 
Bordeu,  il  quale  ammise  in  ciascun  òrgano  del  corpo, 
ed  in  ciascuna  parte  un*  azione  o vita  particolare,  dal 
concorso  delle  quali  risulta  P azione  e la  vita  generale. 
Rinnovò  le  antiche  divisioni  laterali  e trasversali  del  cor- 
po, e seguace  di  de  la  Caze}  crédeva  che  1’  erigine  delle 
malattie  avesse  a ripetersi  dalla  lesione  delle  forze  epi- 
gastriche è dal  di  loro  stato  di  disannonia , appoggiando 
queste  idee  ad  ipotesi  stravaganti  e contrarie  ai  sani  prin- 
cipe Barthez  abbracciando  le  proposizioni  fondamentali 
di  Bordeu^  ed  applicando  con  maggior  profitto  la  dot- 
trina del  princìpio  vitale  ha  cercato  col  suo  nuovo  si- 
stema di  diventare  il  Newton  della  medicina.  Ma  nel- 
P ammettere  il  principio  vitale  diviso  in  tre  forze,  nel 
considerare  le  malattìe  come  sóle  affezioni  del  principiò 
vitale,  nel  trascurare  le  lesioni  degli  organi,  ed  i mez2i 
piu  necessarj  allé  indicazioni , Barthez  non  ha  fatto  che 
aggiungere  maggiori  oscurità  e niloceié  ai  progressi  del- 
la pratica  medica. 

Contemporaneo,  emulo  e collega  di  Stahì  nella  stessa 
Ün i versi tà  fu  il  Celebre  Hoffmann , il  quale  appoggiato 
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alla  fisiologia  di  Glisson  ed  alla  metafisica  di  Leibnitz f 
stabilì  il  moderno  solidismo,  e divenne  nello  stesso  tem- 
po il  precursore  della  teoria  dell’ eccitamento,  ammetten* 
do  per  massima  fondamentale  del  suo  sistema,  che  il  corpo 
umano  al  pari  di  tutti  gli  altri  corpi  naturali  sia  for- 
nito di  forze  materiali,  col  mezzo  delle  quali  egli  eser- 
cita i suoi  movimenti.  Senza  risalire  alle  cagioni  pri- 
mordiali non  contemplò  che  le  condizioni  piu  prossime 
degli  effettive  su  di  esse  ne  appoggiò  la  spiegazione.  Ri- 
tenne indispensabili  i principj  meccanici  ed  idraulici  per 
recare  certezza  ed  evidenza  nella  medicina,  senza  riflet- 
tere che  quest’  arte  non  poteva  aspettarsi  alcun  vantag- 
gio dopo  i tentativi  frustranei  dei  jatromatematici.  Dalla 
eccedente  energia  del  moto  o dalla  debolezza  del  mede- 
simo derivava  le  malattie,  facendo  di  esse  una  nosologia 
informe  ed  iusussislente.  .Seguace  di  Silvio  ammise  le  acri- 
monie nel  corpo  umano;  adottò  1*  opinione  di  Stalli  sulla 
pletora,  come  origine  più.  imponente  e generale  delle 
malattie;  e ripetendo  Razione  dei  medicamenti  dai  loro 
principj  costituenti,  usava  pochissimi  rimedj,  attenendosi 
nella  parte  curativa  piuttosto  al  metodo  ippocratico.  Es- 
sendo un  tale  sistema  consentaneo  alla  filosofia  di  New- 
ton, a quella  di  Leibnitz  ed  alle  meccaniche  teorie  do- 
minanti in  Francia  ed  in  Inghilterra,  trovò  un  gran 
numero  di  partigiani  tanto  in  Germania,  che  presso  gli 
stranieri  ; sebbene  fosse  mancante  della  vera  e genuina 
solidità,  nè  potessero  le  di  lui  proposizioni  riguardarsi 
come  assiomi  infallibili,  riducendosi  invece  i fondamenti 
del  sistema  hoffmanniano  in  gran  parte  ad  ipotesi,  ed 
in  gran  parte  ad  effetti  generali  dell"  organismo. 

La  dottrina  degli  spiriti  nervosi  o vitali  trovò  fra  i 
seguaci  del  sistema  di  Hoffmanno  piu  zelanti  difensori , 
fra  i quali  Goeliche , che  affastellando  ipotesi  sopra  ipo- 
tesi ammetteva  fra  le  altre  le  decomposizioni  del  fluido 
nerveo  per  cagione  di  innumerevoli  malattie:  Rossetti 9 
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che  ritenne  per  base  di  un  nuovo  sistema  teorico- prati- 
co gli  stessi  fluidi,  apponendo  ad  essi  la  denominazione 
di  parti  enormontiche , ed  ammettendo  che  ogni  malat- 
tia fosse  la  conseguenza  del  conflitto  di  queste  parti  con- 
tro le  cagioni  ostili  : T^an-Swieten , che  sebbene  seguace 
del  fluido  nerveo  considerava  ugualmente  e le  acrimonie 
degli  umori,  ed  i vizj  dei  solidi,  per  cui  la  di  lui  teoria 
altro  non  era  che  un  guazzabuglio  di  principj  umorali  e 
meccanico-dinamici. 

Malgrado  le  tante  particolarità  attribuite  al  fluido  ner- 
voso, erasi  arrivato  a comprendere  che  la  cagione  degli 
effetti  corporei  consistere  non  poteva  nel  meccanismo  e 
molto  meno  nel  miscuglio  delle  parti,  e che  conveniva 
ammettere  una  forza  fondamentale,  la  quale  indipenden- 
temente dall’ influenza  degli  spiriti  vitali  operasse  la  con- 
trazione delle  fibre.  Era  riserbato  al  genio  sublime  del 
grande  fisiologo  di  Berna  di  esporre  con  innumerevoli 
esperienze  e fondate  osservazioni  gli  attributi  di  ciascu- 
na forza  del  corpo  animale,  la  quale  sinora  ritenevasi 
per  una  qualità  occulta.  Da  questo  principio  ebbe  ori- 
gine la  teorìa  della  irritabilità  halleriana,  la  di  cui  pro- 
prietà venne  distinta  da  qualunque  siasi  effetto  dei 
nervi,  e dai  contemporanei  e successori  del  grande  Hal- 
lero  applicata  alla  teoria  e pratica  medica.  Ai  vizj  della 
irritabilità  furono  ben  presto  attribuite  le  origini  di  tutte 
le  malattie,  ed  all’appoggio  di  questi  principj  veniva 
applicato  il  metodo  curativo.  Non  può  d*  altronde  ne- 
garsi, che  T applicazione  del  sistema  di  Hallero  alla  teo- 
ria della  infiammazione  riuscì  quanto  facile,  altrettanto 
giovevole,  e contribuì  nello  stesso  tempo  a bandire  a poco 
a poco  le  antiche  ipotesi  dell’  ostruzione. 

In  mezzo  alla  luce  che  andava  spargendo  la  teoria 
della  irritabilità  halleriana,  in  mezzo  alle  acquistate  co- 
gnizioni che  escludevano  dal  corpo  umano  la  putredine 
e le  diverse  acrimonie  considerate  per  altrettante  cagio- 
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ni  di  infinite  malattie,  apparve  in  scena  all* appoggio  di 
pratici  autorevoli  il  sistema  bilioso,  in  forza  del  quale 
abbandonando  i medici  le  antiche  opinioni  non  vedeva- 
no che  malattie  gastriche  o biliose.  Nos  nostro  nunc 
cevoi  scrive  il  mio  venerato  precettore,  l’immortale  Pie- 
tro F rank , in  bile  morborum  originem  quœrimus , et  in 
intest inorum  sordibusi  nec  meher eie  valdop ere  falli mur. 
La  Francia,  la  Germania,  P Italia  mostraronsi  attaccate  a 
questo  sistema  a segno,  che  quasi  tutte  le  affezioni  si  ri- 
putavano cagionate  da  vizj  gastrici  o dalle  diverse  alte* 
razioni  della  bile  ; e nel  metodo  curativo  non  sapevano 
ricorrere  ad  altro  genere  di  rimedj  fuorché  ai  solventi, 
agli  emetici,  ai  purganti.  Videram , scrive  il  citato  mio 
precettore  , spatio  annorum  triginta , quo  curis  cegro - 
rum  in  septem  et  Galliœ ’,  et  Germanico,  et  Italico  prò - 
vinciis  sollicitus  interfui , quod  sensim  sine  sensu  mor- 
borum vix  non  omnium  ratio  sanandorum  in  solventìbus, 
emeticis,  et  alvum  continuo  purgantibus  remediis  pone - 
retur.  Per  questa  ragione  il  poeta  Moliere  criticava  i 
medici  de*  suoi  tempi , i quali  non  sapevano  ordinare  che 
clisteri  e purganti.  Le  epidemie  di  Losanna,  di  Siena,  di 
Germania  tutte  venivano  considerate  d’  indole  biliosa;  ed 
il  celebre  Stoll,  sebbene  dotato  di  molta  capacità,  non 
andò  scevro  dagli  errori  del  suo  tempo  e della  sua  scuo- 
la, assegnando  a quasi  tutte  le  malattie  il  carattere  bi- 
lioso. Le  epidemiche  costituzioni  di  Vienna,  i catarri,  i 
reumatismi , le  infiammazioni,  le  disenterie,  1’  amaurosi, 
la  tisi  appartenevano  a questa  classe;  e Selle  ugualmen- 
te che  Richter  non  riconoscevano  altra  febbre  remittente, 
fuorché  la  gastrica  e P etica.  Così  1*  amore  della  novità, 
P attaccamento  al  sistema  ingannava  apertamente  i me- 
dici, i quali  lungi  dall* opporsi  al  torrente  degli  errori, 
facevano  consistere  la  di  loro  scienza  nel  contemplare 
quasi  tutte  le  malattie  di  natura  biliosa,  ed  applicare  alle 
medesime  una  continua  promiscua  ordinazione  di  emeti- 
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ci  e di  purganti.  Per  la  qual  cosa  non  può  negarsi  che 
il  sistema  bilioso  non  abbia  lasciata  una  svantaggiosa 
idea  de’  suoi  seguaci,  i quali  confondendo  sovente,  a giu- 
dizio di  un  celebre  scrittore,  gli  effetti  colle  cagioni,  so- 
no incorsi  in  infiniti  errori , ed  hanno  forse  prodotto  piu 
danno,  che  vantaggio  aìl’aflitlo  genere  umano. 

Ma  l’accordo  della  irritabilità  colla  forza  dei  nervi, e 
la  dipendenza  d’ entrambe  Tona  dall’altra  onde  meglio 
riconoscere  la  potenza  fondamentale  del  corpo  umano,  aprì 
la  strada  al  celebre  Calieri  di  fondare  il  suo  nuovo  si- 
stema del  solido  vivo  o nervoso  j sistema,  che  desunto 
in  gran  parte  da  quello  di  Hoffmanno  e rivestito  di  an- 
tiche cognizioni,  giunse  ad  oscurare  tutti  i precedenti  si- 
stemi, trovando  in  ogni  parte  numerosi  seguaci.  Mediante 
questa  nuova  teoria  i fenomeni  tutti  della  vita  dipende- 
vano  dalla  forza  nervosa,  e tutte  le  malattie  precisamen- 
te dalla  discordanza  del  sistema  nervoso  medesimo.  Ep- 
pure i principi  dì  questa  teoria  non  avevano  molta 
connessione  fra  di  essi  , nè  potevano  riuscire  del  tutto 
soddisfacenti , in  quanto  che  ammetteva  alcune  acrimo- 
nie, avendole  dapprima  totalmente  escluse.  Allontanan- 
dosi dallo  stabilito  sistema  dimenticò  i suoi  principj, 
allorché  attribuiva  a varie  classi  di  medicamenti  una  at- 
trazione elettiva,  e riteneva  la  canfora  per  un  rimedio 
sedativo.  In  tal  modo  la  teoria  di  Calieri  si  scostava  assai 
poco  da  quella  di  Hoffmanno , oltre  di  avere,  a giudizio 
dell’eruditissimo  professore  Sprengel , i difetti  maggiori 
dello  stesso  Hoffmanno.  Gregory , Musgrave  ed  altri  se- 
guaci di  Cullen  cercarono  di  derivare  tutte  le  malattie 
dal  sistema  nervoso  ; quindi  le  febbri,  le  congestioni,  i 
tumori,  le  corruzioni  umorali  dipender  dovevano  dalla 
stessa  sorgente.  In  taf  modo  una  particolare  condizione 
del  nervoso  sistema  era  divenuta  la  cagione  determinante 
di  tutte  le  affezioni  del  corpo  umano,  il  di  cui  metodo 
curativo  non  corrispondeva  sempre  allo  stabilito  principio* 


À contrastare  la  gloria  di  Cullen  e i progressi  della 
sua  teoria  insorse  sul  finire  del  secolo  decimottavo  Gio - 
vanni  Brown  , il  di  cui  sistema  abbagliò  una  gran  parte 
de’ medici  dell’  Europa,  dividendoli  in  due  partiti,  che 
si  fecero  una  lunga  ed  accanita  guerra  ; e senza  arreca- 
re alcun  profitto  alla  scienza  medica  inondarono  le  bi- 
blioteche di  apologie  e di  confutazioni.  Rine  magna,  scri- 
ve il  lodato  professore  Frank , inter  medicos  discrepatici 
exor  ta  est , cujus  sibi  partem  moxalii,  aliique  nec  fee* 
minis  exclusis  sumpserunt , atque  omnium  in  ore  solus 
erat  Bruno,  vix  idem  t am  en  omnibus  ;sed  istis,  vir  prò* 
tinus  divinus , primusque  ver  ce  medicince  auctor  : illis  vero 
alter  Paracelsus , et  omnium  in  arte  medendi  errorum 
parens , et  uberrima  origo.  Secondo  Brown  era  data  a 
tutti  gli  esseri  viventi  una  proprietà  di  poter  sentire  l’a- 
zione di  esterne  cose,  che  vengono  ad  essi  applicate. 
Questa  proprietà  chiamavasi  eccitabilità,  e queste  forze  si 
dicevano  stimoli.  L’effetto  degli  stimoli  sull'  eccitabilità 
era  detto  eccitamento:  nell’eccitamento  veniva  stabilita 
la  vita  ; nella  privazione  di  esso  la  morte.  Il  giusto  ec- 
citamento faceva  la  salute , il  troppo  o poco  formava  le 
malattie.  All’ appoggio  di  questi  principj  le  malattie  tutte 
erano  ridotte  a due  sole  classi , o di  troppo  eccitamento 
eioè  steniche  e curabili  colla  diminuzione  degli  stimolilo 
di  poco  eccitamento , cioè  asteniche  da  trattarsi  con  l’ac- 
crescimento degli  stimoli.  Se  gli  stimoli  medicinali  dell’a- 
stenia erano  soverchj,  facevano  passare  il  male  nello 
stato  opposto , vale  a dire  nella  stenia  e viceversa.  Se 
erano  maggiori,  esaurivano  P eccitabilità  e rendevano 
debole  1’  animale  per  debolezza  indiretta.  Ecco  un  siste- 
ma che  tutta  comprendeva  la  medicina,  e che  si  po- 
teva sapere  da  tutti  in  pochi  giorni.  Questi  tre  soli  prin- 
cipj, eccitabilità,  stimoli,  eccitamento  formavano  in 
astratto  un  semplicissimo  e vasto  sistema  5 ma  erano  poi 
Unto  incostanti,  e tanto  scorrevoli,  e tanto  difficili  da 


conoscersi  nella  loro  qualità,  die  portavano  una  perpe- 
tua incertezza  nel  giudicare  , ed  un  perpetuo  troppo  o 
poco  nel  medicare.  Ripetendo  lo  Scozzese  riformatore  da 
uno  stato  astenico  la  maggior  parte  delle  malattie,  i di 
lui  seguaci,  divenuti  altrettanti  ematofobi,  prodigavano 
l’oppio,  la  canfora,  il  musco,  ed  ogni  genere  di  rime- 
dj  stimolanti,  incendiando  in  tal  modo  vivi  i propri 
ammalati , che  avrebbero  potuto  salvare  con  un  sempli- 
ce metodo  curativo,  e seguendo  gli  ottimi  precetti  di 
Sjdenharriy  di  Bor sieri  e di  tanti  altri  quanto  pazien- 
tissimi osservatori,  altrettanto  contrarj  ad  ogni  sistema. 
Ma  sebbene  la  browniana  dottrina  fosse  appoggiata  a 
Basori?a  Giuseppe  Frank,  TVeikard  e tanti  altri  celebri 
luminari  dell’arte,  i quali  per  sostenere  la  teoria  del 
loro  antesignano  raccoglievano  da  ogni  parte  mediche  sto- 
rie destinate  ad  eternare  la  nuova  riforma,  ed  interes- 
savano persino  gli  eccelsi  Governi  a formare  dell’opera 
di  Brown  un  oggetto  di  nazionale  interesse,  venne  fi- 
nalmente anch’  essa  dalla  saggia  ed  infallibile  esperienza 
riconosciuta  fallace  ed  insussistente.  Si  calpestarono  quin- 
di le  ceneri  di  Brown  $ e dai  medesimi  suoi  più  fervidi 
seguaci  fu  pronunciato  1*  anatema  sulla  di  lui  riforma. 
La  pratica  incendiaria  di  questo  sistema  farà  epoca  nella 
storia  dell’  arte,  per  le  tante  vittime  sfortunate  che  fu- 
rono condotte  alla  tomba  dai  cattivi  interpreti  della  na- 
tura. 

Ma  lo  spirito  umano  sempre  inquieto,  portato  dal- 
1’  amore  di  novità  ed  inclinato  ad  innalzare  nuovi  siste- 
mi , approfittando  dei  rapidi  progressi  che  andavano  fa- 
cendo la  chimica  eia  fisica, entrò  ben  tosto  nel  principio 
del  secolo  decimonono  a sconvolgere  l’intelletto  dei  me- 
dici, i quali  abbandonando  le  dottrine  di  Cullen  e di 
Brown  y ed  applicando  inconcussamente  le  nuove  sco- 
perte e le  nuove  cognizioni  alla  medicina,  introdussero 
il  chimismo  ed  il  galvanismo,  e trasformarono  la  mac* 


china  umana  in  un  laboratorio  di  chimica,  o in  una  co- 
lonna di  Folta.  Quanto  possa  la  sfrenata  immaginazione 
dell’uomo  nel  fabbricare  ipotesi,  ce  ne  offre  una  evU 
dente  prova  1’  Americano  Blanchet , il  quale  coll’  appli- 
cazione della  chimica  alla  medicina  pretendeva  di  sco- 
prire tutti  i segreti  della  natura  organizzata,  di  definire 
tutte  le  malattie,  di  guarirle  prontamente  e di  rendere 
gli  uomini  immortali»  Il  di  lui  spirilo  abbracciava  l’uni- 
verso intero , slanciandosi  persino  nelle  investigazioni  dei 
sole , delle  comete  ed  altre  remote  regioni.  Dappertutto 
egli  era  assistito  dalla  chimica,  e con  essa  intendeva  di 
dissipare  quelle  tenebre,  che  involgono  tuttora  le  ricer- 
che sulla  natura.  Dai  diversi  effetti  dell’  ossigeno  e del 
calorico  derivava  la  maggior  parte  delle  malattie;  e per- 
sino il  principio  di  tutte  le  sostanze  velenose  dipender 
doveva  dal  calorico.  Gli  effetti  dei  varj  medicamenti  era 
pure  dovuto  allo  sviluppo  del  calorico  e dell’  ossigeno» 
Ma  considerato  questo  sistema  sotto  il  vero  punto  di  vi- 
sta , altro  non  era  che  un  attentato  per  esercitare  la  fan- 
tasia sull’ intelletto,  come  sogno  di  una  riscaldata  imma- 
ginazione, e come  speculazioni,  le  quali  ben  lungi  dal 
recare  qualche  vantaggio  si  opponevano  piuttosto  ai  pro- 
gressi della  scienza.  Asserzioni  gratuite,  proposizioni  ar- 
bitrarie in  continua  contraddizione  colla  ragione  e colla 
esperienza, erano  il  risultato  del  sistema  di  Blanchet  il- 
luminato dalla  fiaccola  della  chimica,  adottando  la  qua- 
le sarebbe  1*  arte  salutare  ricaduta  di  bel  nuovo  in  una 
sorgente  di  infiniti  errori. 

Ben  poco  da  questo  diverso  si  è il  sistema  chimico  di 
Beaumes , il  quale  dopo  d’avere  premesso  che  le  diverse 
teorie  hanno  sempre  ritardati  i progressi  dell’arte  medi- 
ca; che  sono  crollate  da  se  stesse,  perchè  riconosciute 
insussistenti  e rovinose;  che  i medici  attaccati  ai  prin- 
cipi sistematici  confondono  spesso  le  ipotesi  colle  teorìe, 
applicò  alla  medicina  un  chimico  sistema,  in  forza  del 
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quale  le  funzioni  tutte  del  corpo  umano  in  istato  sano 
dipendevano  dalla  diversa  combinazione  del  fosforo,  del 
calorico,  dell’ ossigeno,  dell’idrogeno  e dell"  azoto.  Da 
questi  principi  fece  nascere  cinque  grandi  classi  di  ma- 
lattie, cioè  le  ossìgenetiche , le  calorinetiche , le  idroge- 
netiche , le  azotiche  e le  fosforinetiche.  E siccome  la 
chimica  patologica  stabiliva  basi  novelle  per  la  situa- 
zione sistematica  delle  malattie  ; così  la  chimica  te- 
rapeutica faceva  corrispondere  le  classi  dei  medicamenti 
alle  classi  dei  morbi.  Quindi  le  divisioni  della  materia 
medica  consistevano  in  rimedj  ossigenanti,  calorificanti , 
idrogenanti  , azotificanti  e fosforicanti.  Per  quanto  sia 
apprezzabile  il  sublime  ingegno  del  professore  di  Mont- 
pellier , non  è arrivato  all’  appoggio  del  suo  sistema  a di- 
mostrare quali  siano  i veri  principj  che  costituiscono 
1’  u«mo,  le  funzioni  e le  facoltà  che  gli  appartengono, 
i diversi  mali  cui  va  soggetto,  e la  mauiera  di  appre- 
stargli i necessarj  soccorsi.  In  tal  modo  si  era  aperto  un 
vasto  campo,  dal  quale  i medici  pratici  non  potevano 
vedere  che  risultati  erronei,  contraddittorj  ed  insussistenti. 

Dalla  applicazione  della  teoria  galvanica  alla  fisiologia 
hanno  preteso  Brandis , JVolloston , Reinhold  di  spiegare 
i fenomeni  dello  stato  di  sanità  e di  malattia.  Marcus , 
e Bischoff  hanno  contribuito  più  di  tutti  ad  estendere  in 
Germania  l’uso  medico  del  galvanismo,  rimproverando 
in  certo  modo  i medici  Italiani,  i quali  abbandonarono 
alle  estere  nazioni  la  gloria  di  trar  profitto  da  una  sco- 
perta che  onora  la  nostra  patria,  mediante  le  dotte 
esperienze  dell’  immortale  professore  Alessandro  Volta. 
Malgrado  però  i felici  risultati  ottenuti  con  siffatto  agen- 
te dai  fisici  Tedeschi  nelle  paralisi,  nella  sordità,  nel- 
1*  amaurosi,  nell’  artritide  ed  in  molte  altre  affezioni, 
venne  finalmente  il  galvanismo  considerato  come  un  pro- 
dotto di  rimedj  alla  moda  e di  nessun  vantaggio  alla 
pratica  medica.  La  mancanza  di  giusti  e sodi  principi 
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ha  dato  luogo  alla  discrepanza  delle  opinioni  sopra  di 
questo  argomento  , e nella  folla  dei  risultati  in  parte  fra 
loro  contraddittorj  non  fu  possibile  di  trarre  bastante  fon- 
damento per  conoscere  in  quali  malattie  convenisse  un 
tale  rimedio  di  natura  ignota,  e con  quali  precauzioni  si 
dovesse  amministrarlo  , essendo  stato  empiricamente  pra- 
ticato in  malattie  svariatissime,  e sovente  di  indole  op- 
posta , per  cui  i prudenti  medici  Italiani  trovarono  mi- 
glior appoggio  nel  diffidare  di  tutti  e nell’  abbandonare 
il  galvanismo,  quand’  anche  promettesse,  all’  appoggio  dei 
pratici  di  Germania,  grandi  vantaggi  all'arte  salutare. 

Frattanto  che  dominavano  a vicenda  in  Francia  , in 
Italia  ed  in  Germania  i principj  chimici  e galvanici , 
insorse  fra  i medici  di  quest' ultima  nazione  una  nuova 
setta  che  tentò  di  applicare  alla  medicina  V oscurissimo 
sistema  dei  filosofi  della  natura , sistema  nato  dal  pene- 
trante genio  di  Kant  e successivamente  illustrato  dalla 
vasta  penetrazione  di  Schelling . Lo  spirito  e la  materia, 
secondo  i di  lui  principi,  sono  identiche  emanazioni  di 
una  fondamentale  unità:  tutte  le  cose  create  non  sono 
che  frammenti  della  prima  unità,  dal  centro  della  quale 
partono  due  principj  fattori,  cioè  la  luce  e la  gravità; 
quella  imprime  il  moto  a tutto  il  creato;  questa  ne  de- 
termina le  forme,  essendo  però  amendue  i fattori  sem- 
pre in  continua  opposizione.  Tu^ti  i fenomeni  fisici  di- 
ventano 1’  effetto  dell’  uno  o dell'  altro  fattore;  dal  ma- 
gnetismo viene  rappresentata  la  riproduzione;  dalla  elet- 
tricità la  irritabilità  ; dal  chimismo  vitale  la  sensibilità. 
Nel  mutuo  giuoco  di  queste  dimensioni  consiste  la  sa- 
lute, sotto  il  quale  nascono  le  malattie,  che  sono  tutte 
o magnetico-elettriche,  o magnetico-sensibili,  secondo  che 
prevale  morbosamente  la  luce  o la  gravità.  Reca  d’  al- 
tronde meraviglia,  come  un  tale  sistema  appoggiato  a 
stravaganti  principj , in  cui  predominava  senza  dubbio 
la  filosofia  della  confusione  e dell’  errore,  abbia  trovato 
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nella  dotta  Germaniafra  i di  lui  seguaci  un  Marcus,  un 
Ilimljr,  un  Walther,  un  Harles  e molti  altri  per  dottri- 
na e per  scienza  uomini  illustri,  dai  quali  venne  favo- 
revolmente abbracciato  e sostenuto.  Ma  fondato  nel  vano 
deir  idealismo,  divenuto  pascolo  alla  immaginazione  dei 
medici  Alemanni  non  poteva  che  riuscire  dannoso  al- 
1*  arte  salutare,  ed  incontrare  la  piena  soddisfazione  di 
coloro,  cui  andavano  a cuore  i gerghi  di  dimensioni  e 
di  potenze,  i confronti  del  mondo  piccolo  col  grande, 
una  semiotica  mista,  ed  un  linguaggio  inintelligibile  e 
totalmente  privo  di  senso  e di  ragione.  L* immortale  scrit- 
tore della  storia  prammatica  della  medicina,  1*  eruditissi- 
mo professore  Sprengel , ha  pure  adottato  questo  sistema, 
nel  quale  il  galvanismo  non  solo,  ma  gli  imponderabili 
ed  il  magnetismo  vengono  applicati  alle  leggi  della  na- 
tura organica,  senza  dare  alcun  peso  coi  fatti  alla  sua 
ingegnosissima  ipotesi.  Nemico  della  setta  chimiatrica  ha 
istituite  le  più  serie  ricerche  sugli  umori,  e scortato  dalla 
chimica  tentò  di  separare  i principj  costituenti  il  corpo 
umano  e determinarne  le  proprietà.  Trovò  il  celebre 
autore  analogia  fra  il  moversi  dei  pianeti  ed  il  cir- 
colo del  sangue,  e slanciandosi  oltre  la  sfera  all*  umano 
intelletto  prescritta  spaziò  in  un  pelago  di  supposizioni 
e sottigliezze,  e trasformò  il  corpo  umano  in  una  viven- 
te colonna  di  Volta,  senza  arrecare  alcun  vantaggio  alla 
pratica  medica. 

Dai  moderni  filosofi  della  natura  ebbe  pure  orìgine  in 
Germania  lo  stravagante  sistema  del  magnetismo  anima- 
le, il  quale  contribuì  a rimettere  in  voga  la  superstizio- 
ne e la  ciarlataneria.  TVolfart , Kluge , Matthei  ed  altri 
celebri  medici  di  quella  nazione  si  sono  occupati  intor- 
no all’  applicazione  del  magnetismo  nelle  diverse  malat- 
tie , al  modo  di  comunicarlo,  di  eccitarlo,  per  cui  risve- 
gliasi il  sesto  senso,  il  sonnomagnetico,  il  sonnambolismo, 
mediante  il  quale  gl*  infermi  vedono  le  interne  ahèrazio- 
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ni  morbose,  e sanno  additare  i ritnedj , ed  il  modo  di 
curarle  non  solo,  ma  invasi  da  uno  spirito  superiore, 
come  avveniva  al  tempo  della  Pitonessa  di  Delfo,  leg- 
gono nell’  avvenire  e predicono  il  futuro.  La  Svezia  , la 
Danimarca  , 1’  Italia  istessa,  col  sorriso  dell’  amicizia  più 
che  dello  scherno,  hanno  fatto  eco  ai  nuovi  seguaci  di 
Mesmer,  vantando  magnifiche  guarigioni  ed  imprimendo 
meraviglie  sulle  arti  tutte  del  magnetismo.  In  mezzo  pe- 
rò alle  prodigiose  cure  ottenute  con  un  tal  metodo  è ad 
evidenza  dimostrato,  che  le  conseguenze  magnetiche  altro 
noti  sono,  a giudizio  dell’  illustre  Orioli , che  un  fanati- 
smo o un  pazzo  avviso  di  uomini  fanaticanti  ; i quali 
effetti  attribuire  si  devono  alla  forza  della  immagina- 
zione e della  fantasia,  che  in  tali  fenomeni  prendo- 
no una  parte  assai  attiva,  e così  al  toccamento  meto- 
dico di  organi  più  sensibili , ma  non  già  al  magnetismo 
animale.  Sono  diffatti  innumerevoli  i racconti  di  malat- 
tie vinte  abilmente  da  medici  filosofi  per  questa  lega  di 
forze  immaginative  tra  loro.  Così  guarirono  talvolta  i 
pazzi,  gli  ipocondriaci  col  mezzo  di  amuleti,  talismani , 
segnature  ecc.  Ma  oltre  di  essere  1’  azione  del  magneti- 
smo animale  pochissimo  conosciuta , non  presentò  giam- 
mai, a giudizio  di  Kloprot,  Hermstaedt  e Slieglitz , i quali 
instituirono  a quest’  oggetto  una  serie  di  esperimenti , 
alcì>u.  risultato  soddisfacente  contro  le  diverse  malattie  , 
nelle  quali  venne  impiegato.  Anzi  da  alcuni  filantropici 
e saggi  Governi  di  Germania  fu  determinalo,  che  il  ma- 
gnetismo non  possa  divenire  un  mezzo  di  cura;  che  l’ap- 
plicazione del  medesimo  abbia  ad  essere  presieduta  dal- 
le autorità,  e che  non  si  debbano  permettere  quelle  com- 
briccole, nelle  quali  si  parla  de’  metodi  magnetici. 

Frattanto  che  i dotti  Alemanni  applicavano  all’  arte 
salutare  i principi  galvanici  e magnetici  trascinando  nel- 
l’errore tutti  i di  loro  seguaci,  il  coraggioso  Rasori,  do- 
tato di  vivace  immaginazione  e fervido  entusiasta  e prò- 
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pagatore  un  giorno  della  browniana  riforma,  fondava  in 
Italia  sulle  mal  ferme  e vacillanti  di  lei  basi  il  sistema 
del  controstimolo,  col  quale  pretese  di  manifestare  a’  suoi 
contemporanei  massime  ed  opinioni  apparentemente  nuo- 
ve, quandoché  i di  lui  germi  si  nascondevano  parte  nel- 
le dottrine  de’  suoi  antecessori,  e parte  nell’  opera  di  Bed- 
does , sotto  il  titolo  di  sedativo  diretto,  cui  venne  sosti- 
tuito dal  clinico  di  Milano,  per  meglio  mascherare  il 
plagio  al  medico  Inglese , il  vago  nome  di  controstimolo. 
All’  appoggio  di  questa  dottrina  tutti  gli  esseri  viventi 
hanno  la  capacità  di  sentire  1*  impressione  degli  esterni 
agenti,  altri  de*  quali  producono  uno  stato  di  eccitamen- 
to, ed  altri  di  depressione.  Sotto  Y azione  delle  potenze 
eccitanti  risulta  la  contrazione,  il  qual  effetto  si  mani- 
festa col  mezzo  degli  stimoli ; agendo  invece  le  potenze 
deprimenti  ha  luogo  Y effetto  contrario,  cioè  il  rilassa- 
mento ; e tutte  le  potenze  che  operano  in  questo  senso 
diconsi  controstimolanti.  Se  lo  stimolo  ha  reso  piu  forti 
e più  frequenti  i moti  dei  solidi , il  controstimolo  can- 
cella ed  elide  tutti  gli  effetti  dello  stimolo  ; ma  sottraen- 
do Y eccessivo  eccitamento  senza  però  portare  debolezza 
alcuna.  Ritenendo  inutile  qualunque  nosologia  si  pre- 
tende, che  le  malattie  non  abbiano  un  carattere,  nè 
sintomi  uniformi  e costanti  per  essere  ridotte  in  classi, 
ordini  e specie:  inutili  pure  sono  le  leggi  dell’ abitudi- 
ne, dell’  idiosincrasia;  e la  cura  della  diatesi  morbosa 
tutta  consister  deve  nel  ristabilire  1*  equilibrio  fra  la 
proporzione  degli  stimoli  e controstimoli.  La  forza  mé- 
dicatrice della  natura  è affatto  bandita,  ed  il  passaggio 
della  diatesi  allo  stato  opposto  viene  considerato  come 
un  sogno.  La  preponderanza  delle  malattie  per  eccesso 
di  stimolo  è grandissima  sopra  quelle  di  difetto,  non  esclu- 
se pur  anco  le  croniche  affezioni , le  flemmasie  passive, 
le  quali  tutte  si  pretendono  di  carattere  flogistico.  Tutti 
gli  umori  del  corpo  umano , eccettuato  il  sangue,  sono 
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controstimolanti,  e le  sostanze  dei  tre  regni,  ad  eccezione 
di  cinque  o sei,  sono  tutte  controstimolanti.  Il  metodo 
curativo  corrisponde  perfettamente  allo  spìrito  della  dot- 
trina. Il  tartaro  emetico  divenuto  lo  stenometro  esamina 
colla  più  rigorosa  bilancia  ipotetica  la  quantità  della 
diatesi.  Sangue  a larga  mano  profuso  , dosi  eccessive  di 
veleni  formano  1’  unica  terapia  dell’  inventore  del  con- 
trostimolo, innestando  ancora  nella  medesima  un  rozzo 
empirismo,  per  cui  sovente  ad  una  malattia  giudica- 
ta di  indole  astenica  vengono  applicati  rimedj  che  se- 
condo i di  lui  principj  sono  controstimolanti.  Ma  quale 
idea  abbia  a concepirsi  dello  spirito  di  questa  dottrina 
e della  applicazione  di  essa  fatta  alla  pratica  medica, 
divenuta  sorgente  di  moltissimi  errori  e danni  inevitabi- 
li, basta  considerare  la  franca  pittura  lasciata  da  Fran- 
cesco Lavagna,  da  Thiene , da  Ozanam  , da  Federigo 
per  conoscere,  che  gli  ammalati  affidati  alla  cura  dell’in- 
ventore del  controstimolo  morivano  o di  fame  o di  fred- 
do, o dissanguati  o avvelenati  j che  gli  studenti  forniti 
di  criterio  fremevano  vedendo  un  clinico  a disporre  im- 
mediatamente della  preziosa  vita  degli  uomini,  ed  a per- 
petuare nell’  ignoranza  i propri  allievi , ed  il  tutto  sotto 
il  vago  pretesto  di  ottenere  una  più  pronta  e facile  gua- 
rigione. I partitanti  di  Brown  furono  i primi  a segui- 
re la  nuova  riforma,  la  quale  illustrata  poscia  e più 
chiaramente  estesa  e modificata  dal  finissimo  genio  del 
professore  Tommasini  comparve  fastosa  sotto  il  nome  di 
nuova  dottrina  medica  italiana  , che  idolatrata  dai  pro- 
pri allievi , esaltata  dai  medici  per  la  forza  troppo  im- 
periosa del  fanatismo  e della  novità,  ha  potuto  diffondersi 
per  una  gran  parte  della  nostra  bella  penisola.  »Gli  animi, 
» scrive  il  cavaliere  Araldi , sono  sempre  aperti  all’ingresso 
» delle  dottrine  qualunque , per  cui  sorge  in  essi  lusinga 
» e credenza,  che  si  possa  molto  apprendere  senza  molto 
» applicare».  Ma  alla  scoperta  del  ccntrostimolo  aggiun- 
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se  1*  illustre  clinico  di  Bologna  nuove  massime  patologi- 
che, P esclusione  cioè  della  debolezza  indiretta  e delle 
infiammazioni  passive,  per  cui  la  flogosi  è sempre  ste- 
nica  : ammise  l’origine  delle  febbri  dalle  infiammazioni, 
la  flogistica  provenienza  delle  croniche  affezioni,  vene- 
ree, glandulari,  cutanee  ecc.  la  tolleranza  di  alcuni  ri- 
medj  per  decidere  della  molta  o poca  diatesi  morbosa, 
la  preminenza  della  diatesi  sulla  forma  e sulla  condizio- 
ne patologica,  e finalmente  la  massima  preponderanza 
delle  flogistiche  affezioni , per  curare  le  quali  , se  evvi 
scampo,  tutto  consiste  nei  generosi  salassi.  All’ appoggio 
di  questi  principj  i seguaci  della  nuova  dottrina,  altro 
non  vedendo  che  flogosi  ed  incendio , sono  sempre  pron- 
ti ad  abbattere  la  supposta  diatesi  ipersteuica  o la  im- 
maginaria prediletta  flogosi,  di  modo  che  curare  e medi- 
care sono  ormai  divenuti  sinonimi  di  controstimolare  ed 
avvelenare.  Per  la  stessa  ragione  P arte  medica  sembra 
resa  tanto  facile  e semplice,  che  anche  il  meno  istrutto 
potrebbe  occuparsi  della  medesima,  giacche  avendo  quasi 
tutte  le  malattie  la  uguale  fisonomia  esigerebbero  del 
pari  lo  stesso  trattamento  di  cura  , cioè  1’  energico  me- 
todo deprimente.  Ma  io  non  andrò  quivi  analizzando 
quanto  danno  possa  aver  recato  al  genere  umano  la  flo- 
gosi sempre  stenica,  e quante  croniche  ed  inevitabili  af- 
fezioni possano  esser  nate  in  conseguenza  di  un  metodo 
soverchiamente  debilitante.  Parlano  abbastanza  le  rifles- 
sioni di  Guani  , di  Franceschi  e piu  di  tutti  di  Spallan- 
zani, mio  dolce  amico,  per  convincerci  che  il  nuovo  si- 
stema si  oppone  in  gran  parte  ai  fatti  ed  alla  ragione. 
Che  sé  l’arte  medica  sottodi  esso  ritornò  all’ antica  con- 
suetudine di  curare  generalmente  cogli  evacuanti  e coi 
refrigeranti,  cadde  però  in  un  eccesso  contrario , quello 
cioè  di  voler  troppo  o quasi  sempre  debilitare,  e diven- 
ne presuntuosa  a segno  di  stabilire  teoricamente  la  con- 
venienza dei  farmaci  anche  i pia  pericolosi.  Quindi  se 
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gli  annali  di  medicina  ci  presentano  molte  epoche  da 
compiangere , una  ne  offre  non  molto  diversa  da  queste, 
in  mezzo  alla  luce  di  tanta  filosofia  nello  sviluppo  delle 
scienze  ausiliari  all’arte  salutarcela  nuova  dottrina  me- 
dica, la  quale,  come  saggiamente  riflette  il  dotto  profes- 
sore Franceschi 7 presenta  l'atroce  spettacolo  o di  veder 
rinnovata  per  le  più  lievi  cagioni  la  scena  funesta  di 
Seneca , o di  veder  maneggiati  sino  all*  impudenza  da 
inesperte  mani  i più  azzardosi  farmaci , quasi  che  più 
non  si  debba  trovar  la  vita,  che  in  una  coppa  avvele- 
nata e ferale  ; oltre  di  trascurare  i generosi  sforzi  di  Ip- 
pocrate , di  Sydenham , di  Borsieri  e di  tanti  altri  uo- 
mini insigni  di  tutte  le  età,  che  colle  loro  profonde  me- 
ditazioni e col  soccorso  di  una  indefessa  osservazione  ten- 
tarono nei  moltiformi  fenomeni  della  nostra  fisica  costi- 
tuzione di  raccogliere  qualche  nonna  per  dirigerei  nostri 
passi  nei  laberinti  della  patologia  e della  pratica  medi- 
ca. La  Francia  non  andò  esente  dall’ influenza  del  con- 
trostimolo, benché  variamente  modificato.  L’illustre  Four- 
nier y deridendola  numerosa  setta  degli  Empirici  dominante 
in  Parigi,  ingiustamente  pretese,  che  la  di  luf  scuola  fi- 
siologico-patologica , la  quale  nella  sola  preponderanza 
delle  affezioni  flogistiche  si  avvicina  alla  nuova  dottrina 
Italiana , porti  la  palma  sopra  di  quest’ultima.  L’ illustre 
Broussais , rinfacciando  ai  medici  di  aver  prese  le  fieni» 
masie  per  febbri , quandoché  egli  caratterizza  all'opposto 
tutte  le  febbri  per  flemmasie  , senza  precisamente  distin- 
guere 1'  essenza  della  infiammazione,  non  vede  che  flo- 
gosi  ed  incendio  in  tutte  le  affezioni  acute  e croniche 
ritenendo  nello  stesso  tempo  inutili  tutti  i libri  di  me- 
dicina , eccettuati  i fatti  da  verificarsi  coll’  ajuto  dell’a- 
natomìa patologica , senza  riflettere  che  in  questa  maniera 
si  confonde  sovente  l’effetto  colla  cagione.  Ma  la  dotta, 
la  prudente  Germania  non  ha  potuto  a meno  di  far  co- 
noscere ai  suoi  medici  , che  la  teoria  del  controstimolo 
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è stata  realmente  spinta  tropp’ oltre , qualora  si  vollert 
riporre  fra  i controslimoli  tutti  i medicamenti  metallici. 

Ad  oggetto  di  riparare  alla  insufficienza  della  Raso- 
riana  patologia,  e far  conoscere  1*  incongruenza  e la  te- 
merità di  collocare,  come  sopra  di  una  saldissima  base, 
tutta  la  gran  mole  terapeutica  sopra  le  due  parole  ma- 
giche di  stimolo  e controstimolo , stabilì  il  dotto  ed  in- 
gegnoso Guani  la  teoria  della  irritazione,  la  quale  dal 
benemerito  Rubini , dal  consigliere  Brera  e dal  saggio 
professore  Franceschi  venne  applicata  alla  pratica  me- 
dica. Siccome  gli  agenti  in  natura  altri  innalzano  l’ec- 
citamento ed  altri  lo  deprimono;  così  sonovi  ugualmente 
altre  sostanze  non  amiche,  nè  adattate  al  gusto  della 
fibra,  le  quali  perturbano  invece  il  sistemalo  irritano, 
lo  infiammano  in  alcuna  parte  e lo  allontanano  così 
dalla  normale  sua  situazione.  Questo  stato  è quello  che 
venne  precisamente  chiamato  condizione  o diatesi  ir- 
ritativa. Ma  sortendo  questa  dagli  angusti  confini  alla 
medesima  prescritti  dai  puristi  sostenitori  del  controsti- 
molo, §i  pretende  capace  di  sviluppare  una  universale 
affezione  e soggetta  a complicarsi  coll’  una  o coll’  altra 
delle  diatesi  iperstenica  ed  ipostenica,  mantenendo  sem- 
pre il  suo  fondo  irritativo  essenzialissimo.  Quindi  Razione 
della  vasta  famiglia  delle  malattie  contagiose , quasi 
tutte  le  affezioni  di  basso  ventre,  quelle  delle  vie  ori- 
narie , le  numerose  intermittenti , le  variate  forme  delle 
nervose,  le  impetigini,  le  turbe  nate  dall’assorbimento 
degli  umori  viziati,  a riserva  della  sinoca,  o semplice  o 
con  flogosi , nelle  quali  il  sistema  trovasi  stenicamente 
predisposto,  per  non  dire  la  maggior  parte  delle  malat- 
tie si  ritengono  di  genio  irritativo,  e tali  da  sostenersi 
ancora  per  molto  tempo.  Ma  se  1’  illustre  Bondioli  e tan- 
ti altri  patologi  per  non  pregiudicare  la  nascente  sorte 
del  controstimolo  avevano  prescritto  alla  diatesi  irritativa 
confini  troppo  angusti,  non  può  d’altronde  negarsi,  che 


anche  i fautori  della  stessa  diatesi  non  abbiano  in  certo 
modo  oltrepassati  i limiti  del  giusto,  allorquando  hanno 
preteso  di  assoggettare  al  di  lei  influsso  la  maggior  par- 
te delle  malattie.  Medicina  tota  prudentia  est , scrisse 
un  venerando  padre  dell’  antichità  3 ma  come  pochi  ascol- 
tano la  di  lei  voce,  come  pochi  la  seguono!  L'illustre 
Broussais  dopo  d’  essere  stato  fervido  seguace  di  Brown 
si  è scagliato  furiosamente  contro  di  esso , ed  avendo 
fatto  cangiare  la  morbosa  costituzione  dominante  in  Pa- 
rigi ripete  la  maggior  parte  delle  malattie  acute  e cro- 
niche dalla  flogosi  ; ma  questa  flogosi,  secoudo  i suoi 
priucipj,  non  è che  1’ effetto  di  una  irritazione,  la  quale, 
per  servirmi  di  una  espressione  del  benemerito  professo- 
re Malacarne , è divenuta  il  cavallo  di  battaglia,  ed  altro 
non  significa  che  flemmasia,  flogosi,  od  un  processo  ana- 
logo, e per  conseguenza  le  febbri  sono  malattie  locali, 
irritative  e steniche,  le  quali  non  cedono  se  non  ai  de- 
bilitanti ed  agli  antiflogistici  j ciò  che  sempre  non  cor- 
risponde alla  pratica  la  più  sana. 

Figlia  del  controstimolo  è pure  la  recente  teoria  del  dot- 
tor Geromini  sulla  genesi  e cura  dell' idrope  ( abbenchè 
in  qualche  punto  discordante,  e principalmente,  ad  esem- 
pio di  Broussais  y nella  proscrizione  della  diatesi)  che 
egli  amò  chiamarle  col  nome  di  qualità  occulte.  Alla 
predominante  stenia  sostituisce  V autore  la  flogosi , la 
quale  a di  lui  giudizio  è il  processo  patologico,  sotto  cui 
si  comprendono  quasi  tutte  le  forme  morbose.  Che  la 
idropisia  possa  essere  talvolta  di  indole  stenica  è abba- 
stanza comprovato  dalle  osservazioni  di  Tissot , del  ce- 
lebre Pietro  Frank  e da  molti  medici  antichi  j ma  che 
tutte  le  idropi  siano  steniche  e prodotte  dall'  universale 
processo,  cioè  dalla  prediletta  flogosi,  è una  opinione, 
come  saggiamente  riflette  l’ illustre  Spallanzani, assai  stra- 
na , smentita  da  continui  fatti  e sostenuta  soltanto  da 
chi  ha  smarrita  la  strada  del  vero  per  seguire  gli  errori  dei 
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sistematici.  Gli  idropici  abitatori  delle  paludi , quelli  di- 
venuti tali  in  conseguenza  di  profuse  emorragie,  gli  scor- 
butici, gli  schiavi,  i soldati  costretti  a nutrirsi  di  cibi 
guasti,  sono  altrettanti  argomenti  che  apertamente  si  op- 
pongono alla  teorica  del  dottor  Geromini. 

All*  appoggio  di  tante  inconcusse  verità  conviene  alfine 
confessare , che  la  medicina  fu  mai  sempre  in  preda  alle 
opinioni  del  giorno,  ed  agli  errori  dei  filosofi,  i sistemi 
dei  quali  abbagliando  i medici  vennero  malamente  ap- 
plicati all’ animale  economia;  e così  la  scienza  della  vita 
confusa  con  quella  della  natura  inorganica  fece  pochis- 
simi progressi,  stante  il  predominio  delle  antiche  opinioni 
e delle  altre  scienze  naturali.  Quindi  in  ogni  tempo  fu- 
rono i medici  predominati  dalla  smania  di  architettare 
nuovi  sistemi,  i quali  per  essere  riposti  in  parte  nell’e- 
saltamento  dello  spirito  dei  loro  inventori,  ed  in  parte 
appoggiati  ad  isolate  osservazioni,  o male  interpretate, 
caddero  finalmente  nell’  abbandono  e nel  disprezzo.  Così 
ogni  secolo  vantò  nell’ arte  medicale  sue  dottrine,  le  sue 
teoriche,  le  quali  vennero  poi  dal  secolo  seguente  riget- 
tate e poste  in  obblio,  dopo  d’avere  lasciato  di  se  stes- 
se memorie  funeste.  » E diffatti  ( scrive  saggiamente  il  ce- 
lebre autore  della  Prolusione,  il  dottissimo  professore 
Tommasini , allorquando  non  aveva  ancora  combattuto 
gli  errori  di  Brown , nè  adottate  le  massime  dell’inven- 
tore del  controstimolo,  nè  spiegato  lo  stendardo  di  ri- 
formatore ) a quanti  errori  non  si  espongono,  e quanto 
» lungi  non  vanno  dal  sentiero  della  verità  quelli  che, 
» abbagliati  dai  vezzi  di  ciò  eh’  è nuovo,  non  sanno  giu- 
» dicare  imparzialmente  le  opinioni  e le  opere,  ma  si 
» pascono  avidi  delle  moderne  dottrine,  solamente  perchè 
» sono  recenti , ed  accolgono  con  entusiasmo  tutto  ciò  che 
» loro  si  presenta  con  nuovi  colori,  o in  pellegrino  lin- 
» guaggio  ! Per  questa  intemperanza  di  novità  vennero 
» proclamati  in  medicina  moltissimi  errori  : per  questa 
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» gli  ingegni  più  elevati  si  accìnsero  à sostenere  le  più 
» assurde  dottrine,  e si  giunse  a dimenticare  i fatti  per 
» favorire  le  nuove  teorie  : per  questa  medesima  è insorto 
» un  ingiusto  disprezzo  pei  tentativi  e per  le  opere  de- 
» gli  antichi  maestri,  ed  una  ingrata  dimenticanza  di 
» tutto  ciò  che  ad  essi  dobbiamo , quasi  che  le  di  loro 
» osservazioni  abbiano  per  nulla  influito  sull’avanzamento 
» delle  arti,  e quasi  che  ciascun’  epoca  anche  delle  più 
» rimote  non  abbia  o prodotta , o preparata  una  qualche 
)>  utile  verità  ».  Trista  condizione  dell’ uomo  sistematico, 
il  quale  mentre  grida  contro  gli  errori  de’  suoi  prede- 
cessori, e vanta  di  avere  sorpresa  la  natura  nella  sua 
nudità,  chiamando  per  compagne  delle  proprie  teoriche 
3’  esperienza  , 1’  osservazione  ed  i fatti,  attribuisce  ai  sensi 
ciò  che  non  è che  un  giuoco  di  fantasia,  ed  invece  di  sa- 
grificare  le  ipotesi  alla  natura , sagrifìca  questa  a quelle; 
oltre  di  che  lo  spirito  di  prevenzione  è talvolta  proclive 
ad  eslorquere  dai  prediletti  principi  le  spiegazioni  dei  fe- 
nomeni, ed  a violentare  i fatti  stessi  a cedere  alle  favorite 
spiegazioni.  » Tale  pur  troppo,  scrive  l’ eruditissimo  profes- 
» sore  Sprengel , è la  sorte  di  quasi  tutte  le  invenzioni  dello 
» spirito  umano,  che  appena  nate,  come  gli  oggetti  di 
» moda,  servono  di  base  a diverse  teorie,  che  poscia  si 
» abbandonano,  tostochè  si  rettificano  le  già  fatte  espe- 
» rienze  ».Per  questa  ragione  il  grande  riformatore  Ba- 
cone, insegnando  il  metodo  di  studiare  la  filosofia  e le 
parti  della  medicina,  comincia  col  descrivere  i danni  che 
ridondano  dalle  ipotesi  e dai  sistemi.  Il  celebre  Alìbert, 
acerrim^  oppositore  della  medicina  ipotetica  e valoroso 
promotore  della  medicina  sperimentale,  così  si  esprime  a 
questo  proposito  : » Tel  est  du  reste  le  sort  de  la  mede- 
» cine,  que  dans  tous  les  temps  elle  a été  la  proie  de 
» sciences,  qui  l’avoisinent:  on  1’ a couverte  successive- 
» ment  des  conjectures  et  d’hypothèses.  Heureusement, 
» que  ces  systèmes  ingénieux , ces  rêves  seduisans  de 
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» jourd’ hui.  Ils  éblouissent  un  instant,  mais  on  aperçoit 
» bientôt,  qu’ils  n’éclairent  pas:  on  les  regarde,  comme 
» des  palais  brillants,  il  est  vrai,  mais  dont  les  murs 
» s’écroulent  si  vite  qu’il  faut  craindre  de  les  habiter  ». 
Ma  la  dilettevole  inclinazione  dei  medici  alle  cose  nuo- 
ve; la  di  loro  facilità  di  portare  sempre  le  cose  agli  estre- 
mi, senza  tenere  mai  o assai  di  raro  una  strada  di 
mezzo  ; l’ ardente  desiderio  o la  smaniosa  passione  di 
acquistare  un  nome  superiore  a tutti  gli  altri , sono  al- 
trettanti incentivi  che  indussero  in  ogni  tempo  i me- 
dici stessi,  e fra  questi  le  migliori  teste,  a creare  nuovi 
sistemi,  al  di  cui  appoggio  e propagazione  insorgono  ben 
presto  numerosi  seguaci , poiché  col  di  loro  mezzo,  come 
saggiamente  riflette  il  maestro  del  genere  umano,  si  li- 
berano dall’  impazienza  di  dubitare,  e si  lusingano  di 
ottenere  certi  principj,  sui  quali  poter  fissare  con  sicu- 
rezza la  mente  : ed  i maestri  poi  trovano  che  il  ridurre 
le  scienze  ai  sistemi  apparentemente  completi  soddisfa  al 
loro  interesse  ed  alla  loro  curiosità.  E tanto  più  1’  inge- 
gno umano  suole  con  maggior  facilità  piegarsi  alle  nuo- 
ve dottrine,  alle  nuove  produzioni,  in  quanto  che  egli 
medesimo  crede  di  avere  qualche  analogia  con  quelle 
dottrine,  o in  quanto  che  per  una  legge  universale  della 
natura  rimane  scosso  più  vivamente  dalle  impressioni,  o 
dagli  oggetti  che  non  prima  il  ferirono.  In  tal  modo 
allettato  da  una  specie  di  amor  proprio  guarda  con  pre- 
dilezione quelle  novità,  colle  quali  è di  opinione  di  avere 
una  anticipata  o comune  analogia,  ed  accorda  in  segreto 
la  preferenza  a quell’  autore,  col  quale  sente  qualche 
cosa  di  comune,  e,  se  non  altro,  l’età,  gli  studj , le  in- 
clinazioni , ciò  che  forma  per  lo  spirito  un  dolce  argo- 
ménto di  compiacenza.  Ma  dovrà  perciò  l’ ingegno  umano 
cedere  a queste  propensioni  e ricercare  nei  moderni  si- 
stemi, nelle  nuove  riforme  l’utile,  il  grande,  il  mera- 
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vîglîoso?  no  certamente.  Egli  è pur  troppo  abbastanza 
noto  come  una  simile  propensione  per  la  novità  sover- 
chiamente ancora  esaltata  sia  sempre  stata  una  sorgente 
di  molti  errori  ed  infiniti  danni,  in  vista  dei  quali  tutte 
le  ipotesi  dei  teorici,  tutti  i sistemi  1’  uno  in  seguito 
all’  altro  dopo  una  effimera  luce  si  sono  perduti  nelle 
tenebre  e nell’  obblio.  Nè  miglior  sorte  aspettar  si  deve 
la  nuova  dottrina  medica,  riconosciuta  di  già  erronea  in 
alcune  parti  di  se  stessa,  o quante  altre  teorie  innalzerà 
o sulle  traccie,  o sulle  rovine  di  Questa  il  vivissimo  ge- 
nio della  posterità.  I fasti  di  medicina  hanno  ad  evi- 
denza fatto  conoscere,  che  la  storia  dei  sistemi  divenne 
in  ogni  tempo  la  storia  degli  errori,  e che  tutti  i fonda- 
tori dei  sistemi  neirartc  medica  non  arriveranno  giammai 
a distruggere  1’  esperienza  di  tanti  secoli  ricchi  di  osser- 
vazioni e di  fatti ^ molto  meno  poi  a porre  in  dimenti- 
canza la  sublime  verità  pronunciata  dal  Romano  oratore: 
Commenta  opinionum  deletdies , naturce  judicia  confirmât , 
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SUI  DANNI  DEI  SISTEMI 

IN  MEDICINA 


NOTIZIE  STORICHE  SVELA  MALATTIA  DELLA  SIC.  V.  V. 


X sistemi  hanno  in  ogni  tempo  arrecato  piu 
danno  alle  scienze  di  osservazione , di  quello 
che  abbiano  contribuito  ai  di  loro  progressi. 
Queste  brillanti  chimere  della  immaginazione  e 
della  vanità,  unendo  insieme  una  confusione  di 
veri  e falsi  principj,  sono  quasi  sempre  dive- 
nute una  feconda  sorgente  di  errori , e lo  sco- 
glio dell’  inesperienza.  Sedotta  in  tal  maniera 
la  maggior  parte  degli  uomini  per  alcune  im- 
ponenti verità  , che  invitano  ad  una  lusinghie- 
ra confidenza,  viene  facilmente  indotta  ad  am- 
mettere dei  rapporti , i quali  sono  per  lo  più 
imperfetti  e menzogneri. 
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In  generale  un  nuovo  sistema  quasi  sempre 
piace , e viene  accolto  con  altrettanta  facilità. 
In  forza  delle  sue  attrattive  sembra  che  ogni 
cosa  debba  essere  ridotta  allo  stato  di  sempli- 
cità e perfezione.  Epilogato  in  tal  modo  un 
metodo  si  pretende  colf  ajuto  del  medesimo  di 
tutto  riconoscere,  e di  rimediare  ad  ogni  cosa: 
col  di  lui  mezzo  si  toglie  al  medico  F impo- 
nente bisogno  di  riflettere  , di  ragionare  e di 
ricorrere  alla  vera,  alla  matura  esperienza,  i 
di  cui  frutti  non  si  manifestano  giammai  con 
tanta  prestezza. 

Sedotti  da  queste  lusinghiere  apparenze  i 
pratici  umoristi  si  trovano  più  facilmente  incli- 
nati a purgare  in  ogni  caso  : i zelanti  browniani 
pronti  ad  incendiare  con  ogni  sorta  di  stimoli, 
ed  i vision arj  flogistici,  o controstimolisti  ini- 
mitabili ad  estenuare  le  forze  con  salassi,  e con 
acqua  pura,  piuttosto  che  ascoltare  la  natura 
sofferente  nei  diversi  organi,  analizzare  minu- 
tamente i fenomeni,  che  accompagnano  la  ma- 
lattia , e stabilire , dipendentemente  da  un  ma- 
turo esame,  il  conveniente  metodo  di  cura  che 
deve  intraprendersi.  Un  tratto  così  volgare  vie- 
ne preso  a sdegno  dai  medici  sistematici,  la 
di  cui  vagabonda  immaginazione  non  può  fer- 
marsi sopra  di  simili  oggetti,  in  quanto  che  ama 
di  spaziare  continuamente  in  vasti  campi.  La 
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passione  di  creare,  d’  innovare,  di  dominare 
occupò,  ed  occuperà  mai  sempre  la  mente  di 
tutti  i sistematici. 

L’  esperienza,  questa  madre  feconda  di  luce 
e di  prudenza,  è perduta  per  il  medico  siste- 
matico. Spesse  volte  ancora,  male  computando 
i suoi  calcoli,  proclamando  i proprj  errori, dan- 
do una  mentita  formale  alle  sue  ambiziose  idee, 
viene  dalla  stessa  esperienza  offeso , irritato,  ma 
non  convinto.  Lo  studio  della  natura,  cui  tanto 
attinsero  i nostri  antichi  Padri,  è ben  di  raro 
da  lui  contemplato  e studiato.  I fenomeni,  che 
si  uniformano  alla  propria  opinione,  sono  uni- 
camente ascoltati,  e se  per  accidente  Y espe- 
rienza si  allontana  dalle  sue  preconcette  ipotesi, 
non  è già  V uomo  che  s’  inganna , ma  la  na- 
tura che  si  smarrisce.  Troppo  prevenuto  in  fa- 
vore del  nuovo  sistema,  non  evvi  forza  alcuna 
per  la  quale  possa  essere  ricondotto  ad  idee 
piu  esatte  e ragionevoli,  e vede  Y ammalato 
perire  piuttosto  sotto  d' un  metodo  abusivo,  che 
abbandonare  la  strada  che  conduce  all’  errore. 

Pieno  di  cieca  confidenza  per  il  proprio  me- 
rito , il  medico  sistematico  non  conosce  dubbio 
alcuno.  Appena  ha  egli  posto  il  piede  nella  re- 
pubblica medica,  che  crede  di  vedere  le  sue 
illusioni  divenute  il  patrimonio  della  scienza. 
Egli  s’  immagina,  che  nessun  uomo  Spossa  a Ini 
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disputarne  la  proprietà.  » Alcune  delle  mie  idee, 
» scrive  un  medico  sistematico  (i),  sono  ormai 
» diffuse  in  una  circonferenza  abbastanza  estesa 
» per  essere  riguardate  dalla  maggior  parte  dei 
» medici,  come  di  loro  proprietà,  e vengono 
» talvolta  a sottometterle  anche  a me  medesi- 
» mo.  » Egli  si  associa  sotto  l’ ombra  della  mo- 
destia ad  un  grand’ uomo , che  piu  non  esiste: 
e nell’  istituirsi  di  lui  erede  e successore,  con- 
sola la  scienza , esclamando  » Asciugate  le  vo- 
» stre  lagrime:  io  sono  il  nuovo  riformatore.» 

La  critica  e l’ ingiuria  saranno  sempre  in  ca- 
so di  bisogno  le  armi  più  favorite  per  il  si- 
stematico. Che  se  qualcuno  trovasi  coraggioso 
a segno  di  rimproverarlo  per  avere  usato  si- 
mili mezzi,  egli  prontamente  risponde,  che  l’a- 
more della  umanità  impose  a se  medesimo  questo 
penoso  dovere  (2).  Per  rendersi  più  interessan- 
te agli  occhi  altrui  si  rende  persino  riverente 
delle  stesse  persecuzioni.  » Posso  io  ignorare , 
» egli  vi  dice  (3),  che  gli  uomini,  i quali  han- 
» no  cercato  di  diradare  le  tenebre,  in  che 
» erano  involti  i suoi  concittadini,  siano  stati 
» barbaramente  perseguitati!  » E compartendo 

(1)  Préface  de  lr  Examen  de  la  doctrine  medicale» 

(2)  Idem. 

(3)  Idem* 
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soltanto  a se  stesso  degli  elogj,  nulla  si  dice 
di  tutti  gli  altri,  al  merito  dei  quali  egli  giam- 
mai applaudisce.  Poco  , o nulla  curando  la  sti- 
ma altrui,  egli  fonda  dei  dubbj  sopra  le  con- 
temporanee riputazioni  anche  le  meglio  stabilite. 
Non  iscorge  nelle  opere  altrui,  quantunque  sti- 
mabili, che  le  di  loro  parti  più  deboli  per  es- 
porle al  pubblico  con  un  orgoglio,  che  oltrag- 
gia , e se  per  accidente  si  determina  a tributare 
alle  medesime  qualche  lode , questa  sarà  almeno 
riservata  per  quegli  individui,  dei  quali  non  è 
in  grado  di  temerne  la  rivalità.  Quale  poi  sia 
la  di  lui  pratica,  la  seguente  istoria  ne  som- 
ministra  una  conveniente  prova. 

La  signora  V.  . . . D.  . . . (i)  d’anni  trentasei, 
fornita  di  una  costituzione  debole,  di  tempe- 
ramento nervoso  e linfatico , aveva  goduto  di 
un’  ottima  salute  sino  all’  età  di  ventiquattro 
anni,  eccettuati  soltanto  alcuni  leggieri  ingor- 
ghi linfatici  al  collo,  dei  quali  scorgonsi  tut- 
tora le  tracce.  Collocatasi  in  matrimonio  nel- 
1’  anno  ventesimosesto  , ebbe  in  seguito  a pochi 
anni  la  disgrazia  di  perdere  il  proprio  marito, 

(i)  Essendo  la  Storia  di  questa  malattia  stata  sfigurata 
ed  alterata  nelle  pubbliche  lezioni,  io  ho  creduto  beue 
di  pubblicarla  con  maggiore  ragione,  potendo  elle  recare 
ai  di  lui  allievi  una  prova  convincente  sui  danni  dei  si- 
stemi. ( Nota  dell*  Autore  ) * 
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vittima  di  uno  scirro  al  piloro:  pianse  per  tre 
anni  consecutivi  il  defunto  consorte,  per  cui 
assalita  da  una  febbre  nervosa  venne  felicemen- 
te risanata  dal  dottor  Jadelot  col  mezzo  de- 
gli antispasmodici.  Liberatasi  appena  da  questa 
affezione,  ella  venne  attaccata  da  dolori  all’u- 
tero,  i quali  tanto  piu  la  inquietavano  in  quan- 
to che  ne  ignorava  da  lungo  tempo  la  cagione 
tendente  allo  sviluppo  di  un  polipo,  il  quale 
fu  estirpato  dal  dottor  Evret  con  altrettanta 
abilità,  che  successo,  non  avendo  F ammalata 
ulteriormente  risentito  che  qualche  vago  do- 
lore, ed  esagerato  da  una  inquieta  immagina- 
zione. I saggi  consigli  prestatile  dal  dottor  Du- 
bois calmarono  per  un  tratto  di  tempo  le  sue 
inquietudini,  le  quali  non  sapendo  abbastanza 
superare,  ricorse  a qualche  ciarlatano,  cui  ella 
si  limitò  di  pagare  il  consulto , senza  appro- 
fittarne in  pratica.  La  continuazione  di  simili 
agitazioni  irritarono  il  sistema  nervoso  a segno 
che  sviluppatasi  una  nuova  febbre,  venne  da 
questa  felicemente  liberata  dal  dottor  Jadelot 
col  metodo  dapprima  tenuto.  Supponendo  esso 
V esistenza  di  un  leggiere  ingorgamento  linfati- 
co, sottopose  la  paziente  all’  uso  della  cicuta, 
di  cui  però  non  potè  sopportare  la  continua- 
zione. 

Scorso  un  certo  intervallo  di  tempo,  assalita 
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da  nuovi  spasimi,  da  uno  stato  di  mal  essere 
alla  regione  epigastrica , incomodata  da  flati,  e 
da  costipazione  di  ventre,  consultò  di  nuovo 
un  medico,  da  cui  vennero  proposti  i tonici,  e 
gli  antispasmodici  riusciti  tanto  vantaggiosi  nel- 
le prime  malattie.  Il  siroppo  di  china  preso  ad 
intervalli,  lungi  dal  calmare  gli  accidenti  nervo- 
si, non  faceva  che  renderli  peggiori,  aumen- 
tando nello  stesso  tempo  la  esistente  costipa- 
zione. In  tale  penoso  stato  chiamato  in  soccorso 
il  dottor  B.  . . . non  esitò  questi  ad  attribuire 
}a  cagione  della  malattia  ad  una  cronica  infiam- 
mazione di  stomaco:  in  conseguenza  ordinò  la 
diminuzione  degli  alimenti  , non  permettendo 
che  piccole  zuppe,  brodi,  bevande  fredde,  ed 
acqua  gommosa  resa  un  poco  acida  col  siroppo 
di  limone.  Questo  regime  di  vita  proseguito 
coll’  imponente  severità  per  otto  giorni , lungi 
dal  moderare  in  qualche  maniera  i sintomi  mor- 
bosi, e gli  spasmi  dello  stomaco,  produsse  in- 
vece un  contrario  effetto,  specialmente  dopo 
T uso  dell’  acqua  gommosa  acidulata. 

Ritornato  il  dottor  B.  . . . pronunciò  franca- 
mente suif  esistenza  di  una  infiammazione  acuta: 
proscrisse  quindi  ogni  sorta  di  alimenti,  non 
che  il  brodo , come  troppo  stimolanti , limitan- 
do le  di  lui  ordinazioni  alla  semplice  acqua,  ed 
au  acqua  gommosa  per  ogni  bisogno,  facendo 
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nello  stesso  tempo  applicare  delle  compresse  ba- 
gnate nell’  acqua  fredda  sull’  epigastrio;  ma  tutti 
li  sintomi , malgrado  questo  nuovo  regime,  di- 
vennero più  forti  ed  allarmanti.  Propose  per- 
tanto 1’  applicazione  delle  sanguisughe,  la  quale 
venne  tosto  abbandonata,  stante  la  comparsa 
del  tributo  lunare.  Pronosticò  quindi  un  sol- 
lievo dipendente  dal  flusso  menstruale,  il  quale 
durò  per  due,  o tre  giorni,  e promise  ancora 
le  più  consolanti  notizie.  Tutt’  al  contrario  li 
sintomi  nervosi  si  aumentarono  in  grado,  ed  in 
forza  a segno  che  nella  notte  del  giorno  sei  al 
sette  aprile  venne  chiamato  in  consiglio  il  dottor 
Laroque , il  quale,  premesso  un  conveniente  esa- 
me dello  stato  morboso,  giudicò  essere  la  ma- 
lattia un  affezione  nervosa,  e non  infiamma- 
toria. Alla  sera  del  giorno  settimo  il  dottor 
B.  . . . ordinò  Y applicazione  delle  sanguisughe, 
ma  passate  appena  quattro  ore  , lo  stato  della 
paziente  divenne  allarmante:  spasmi  universali, 
convulsioni , calore  maggiormente  aumentato 
alla  regione  dello  stomaco,  flati,  ansietà  ai  pre- 
cordj , palpitazioni , estremità  fredde  furono  il 
risultato  delle  nuove  prescrizioni.  Il  dottor  La - 
roque , chiamato  di  bel  nuovo  sulla  metà  della 
notte,  ordinò  una  pozione  antispasmodica,  la 
quale  però  non  venne  presa.  Nella  mattina  se- 
guente tutti  gli  accidenti  morbosi  ricomparvero 
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con  più  forza,  e questo  si  fu  il  primo  istante, 
nel  quale  io  venni  chiamato.  Mi  trovai  frattan- 
to con  Laroque , e il  primo  dei  quali 

insisteva  sugli  antispasmodici,  mentre  il  secón- 
do sosteneva  il  regime  debilitante.  Fra  il  dis- 
parere deir  uno  e dell’  altro , io  mi  limitai  al 
silenzio,  non  avendo  ancora,  quant’ era  neces- 
sario, visitata  la  paziente,  la  quale  proseguiva 
intanto  nell’ uso  delle  bevande  fredde,  e del- 
P acqua  gommosa. 

Esaminai  frattanto  P ammalata  quattro  volte 
in  un  giorno,  avendo  passata  la  notte  nella  di 
lei  casa,  ad  oggetto  di  poter  raccogliere  tutte 
le  notizie  relative  al  suo  male.  Frattanto,  me- 
diante la  più  attenta  osservazione,  ecco  quanto 
ho  potuto  riscontrare  sul  di  lei  stato.  Faccia 
pallida  ed  abbattuta,  labbra  bianche,  ed  un  po- 
co secche:  occhio  niente  rosso,  palpebra  in- 
feriore accerchiata  di  un  colore  bleu:  lingua 
sporca , più  colorata  alla  sua  estremità  che 
nelle  altre  parti:  leggiera  sensibilità  alla  regio- 
ne epigastrica , ma  niente  simile  a quella,  che 
si  riscontra  nelle  gastriti  croniche:  calore  vivo 
allo  stomaco  nei  momenti  di  bisogno , calore 
al  tronco  con  freddo  alle  estremità  inferiori  : 
calore  bruciante  alla  palma  delle  mani  : espet- 
torazione gutturale,  ma  senza  mucose  materie: 
le  orine  sempre  varianti,  e quindi  ora  chiare, 
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bianche , assai  abbondanti  ; ora  rare , e colorate, 
soprattutto  dopo  le  abbondanti  traspirazioni:  pol- 
si piccoli,  frequenti,  irregolari,  assai  variabili 
e senza  asprezza  di  sorte , i quali  anche  con 
tutta  facilità  si  abbassavano  sotto  la  piu  pic- 
cola pressione. 

I dolori  dello  stomaco  venivano  accompa- 
gnati da  uno  stringimento  spasmodico , che 
estendendosi  al  petto  cagionava  delle  frequenti 
oppressioni:  le  palpitazioni  si  succedevano  con 
frequenza,  susseguite  da  battiti  oltre  modo  sen- 
sibili del  tronco  celiaco:  la  notte  era  agitata, 
ed  il  sonno  interrotto.  Per  lo  spazio  di  ven- 
tiquattro ore  fu  esattamente  messo  in  esecuzio- 
ne il  metodo  prescritto,  senza  averne  fatto  il 
piu  piccolo  cangiamento.  All’appoggio  di  que- 
ste osservazioni  io  potei  con  fondamento  rico- 
noscere, che  la  paziente  era  dotata  di  una  co- 
stituzione in  un  grado  eminente  nervosa,  irri- 
tata e sconvolta  per  cagione  di  forti  affezioni 
di  animo,  il  di  cui  effetto  maggiore  erasi  ester- 
nato sopra  gli  organi  della  digestione.  Quindi 
non  potei  attribuire  che  ad  una  affezione  pu- 
ramente nervosa,  e non  infiammatoria,  la  serie 
tutta  degli  accidenti  morbosi,  che  F ammalata 
aveva  sofferti  dopo  la  prima  visita  del  dottor 
B.  . . . sino  al  giorno  nove  aprile.  In  effetto  , 
quanto  più  ella  aveva  fatto  uso  del  metodo  de- 
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bilitante , tanto  più  le  turbe  nervose  eransi  mol- 
tiplicate. Sino  dalla  prima  volta,  allorché  io 
venni  chiamato,  lamentavasi  la  paziente  soltan- 
to di  un  mal  essere,  di  un  certo  calore,  che 
succedeva  ad  intervalli,  e di  uno  stringimento 
spasmodico.  In  simile  stato  di  cose  il  dottor 
B.  . . . diminuì  gli  alimenti,  prescrisse  le  bevan- 
de acquose,  leggiermente  acidulate,  1’  acqua 
gommosa,  sotto  Fuso  del  qual  metodo  la  ma- 
lattia si  aumentò  in  grado , ed  in  forza.  Decorse 
appena  otto  ore  di  untai  regime,  vennero  in- 
terdetti del  tutto  gli  alimenti,  si  obbligò  la  pa- 
ziente ad  attenersi  alla  sola  acqua  gommosa, 
ma  gli  accidenti  morbosi  divennero  più  forti: 
malgrado  ciò  si  fece  F applicazione  delle  san- 
guisughe, sotto  delle  quali  i sintomi  si  resero 
allarmanti  a segno , che  fu  d ’ uopo  chiamare  in 
consiglio  un  altro  medico. 

Frattanto  quanto  più  io  faceva  la  minuta  ana- 
lisi sopra  tutti  i fenomeni , e F azione  degli 
agenti  terapeutici,  tanto  meno  si  scorgeva  Fin- 
fìammazione  , ma  andava  invece  sempre  più  ri- 
conoscendo un’  affezione  nervosa  , uno  stomaco 
assai  irritabile , ed  altrettanto  irritato,  prossimo 
ad  essere  alterato  dal  tormento  della  fame,  giac- 
ché è abbastanza  noto , che  questo  bisogno  al- 
lorché diventa  estremo,  può  senza  ulteriore 
causa  determinare  le  affezioni  del  medesimo: 


12 


anzi  egli  è talvolta  così  imperioso  presso  le  per- 
sone di  fibra  nervosa,  e di  maggiore  irritabi- 
lità, a segno  che  io  ho  veduto  non  pochi  di 
questi  provare  degli  spasimi,  che  terminavano 
presso  poco  colla  sincope,  allorquando  un  si- 
mile bisogno  non  poteva  venire  soddisfatto.  Di- 
pendentemente dalle  quali  osservazioni  io  pen- 
sai , che  tanto  alla  fame , quanto  allo  stato  di 
nervosa  irritazione  si  dovessero  attribuire  tutti 
gli  accidenti  morbosi  soprammenzionati,  ma  non 
già  ad  una  infiammazione  dello  stomaco,  quale 
pretendeva  il  dottor  B.  . . . Che  se  la  infiamma- 
zione fosse  realmente  esistita , soprattutto  con 
quella  intensità  e forza  voluta  dallo  stesso  dot- 
tor B.  . . . , F ammalata  essendo  tanto  irritabile 
avrebbe  avuto  dei  vomiti:  le  orine  sarebbero 
state  costantemente  colorate,  e rare:  il  calore 
più  continuato  : i polsi  non  solamente  piccoli 
e frequenti,  ma  ben  anche  duri  e difficili  ad 
essere  depressi:  le  palpitazioni,  le  pulsazioni 
del  tronco  celiaco,  che  aumentavano  la  sensi- 
bilità dello  stomaco , unitamente  a tutte  le  tur- 
be sopraggiunte  in  seguito  al  metodo  debili- 
tante, erano  egualmente  il  risultato  dello  sto- 
maco sconcertato.  La  lingua  leggermente  colo- 
rata nella  sua  estremità  indicava  in  qual  maniera 
F organo  principale  della  digestione  soffriva  in 
forza  di  una  astinenza  troppo  severa. 
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Non  avendo  pertanto  mancato  di  sottoporre 
al  dottor  B.  . . . la  mia  opinione  sul  carattere 
nervoso,  pregava  il  medesimo,  perchè  decam- 
passe da  un  regime  soverchiamente  debilitante» 
concedendo  invece  alla  paziente  qualche  ali- 
mento. Sembrando  al  dottor  B.  . . . strana  la 
mia  opinione,  trovò  assai  inconcepibile,  che  io 
non  potessi  riconoscere  Y infiammazione , ricu- 
sando nello  stesso  tempo  la  mia  proposizione 
di  sostituire  all’  acqua  fredda,  ed  all’acqua  gom- 
mosa, il  brodo  leggiere,  l’acqua  d’orzo,  o di 
avena.  Procurando  di  convincere  il  mio  avver- 
sario, e richiamando  alla  di  lui  memoria  i ri- 
sultati ben  poco  soddisfacenti,  che  egli  aveva 
ottenuti  col  regime  acquoso , feci  ad  esso  os- 
servare , che  l’ infiammazione  non  poteva  essere 
in  alcun  modo  aggravata  col  mezzo  di  bevan- 
de così  leggiermente  nutrienti,  le  quali  con- 
tengono dei  principi  mucillagginosi , raddolcenti 
e nello  stesso  tempo  antiflogistici.  Finalmente 
il  dottor  B.  . . . cedette  alle  mie  insinuazioni,  o 
piuttosto  alla  mia  importunità. 

Ma  per  combattere  l’ effetto  di  queste  be- 
vande, che  il  medesimo  considerava  quali  trop- 
po irritanti , e per  prevenire  la  supposta  irri- 
tazione sanguigna,  egli  prescrisse  un  clistere 
contenente  tre  grani  di  estratto  gommoso  di 
oppio. 


Prese  l’ammalata  con  grande  avidità  il  brodo 
di  pollo  e T acqua  di  orzo , e decorso  lo  spazio 
di  tre  ore  ella  si  trovava  in  un  essere  sensi- 
bilmente  migliore:  cessarono  gli  spasmi,  le  pal- 
pitazioni , le  affezioni  al  cuore  : poco  dopo  le 
orine  divennero  meno  .bianche:  allo  stato  pe- 
noso di  ansietà  subentrò  quello  di  una  vera 
calma,  che  restituì  a tutti  i cuori  la  gioja  per- 
duta. I signori  Laroque  e B.  . . . si  presenta- 
rono alla  sera,  e riconobbero  il  felice  cangia- 
mento. La  calma  di  cui  la  paziente  aveva  goduto, 
mi  determinò  a differire  V amministrazione  del 
clistere  oppiato,  consigliandola  piuttosto  ad  ob- 
bliarlo  del  tutto:  malgrado  ciò  venne  applicato 
la  stessa  sera,  ma  in  meno  dose.  L’  ammalata 
si  addormentò  poco  dopo,  nè  svegliossi  per 
tutta  la  notte.  Entrato  io  stesso  verso  le  ore 
otto  nel  suo  appartamento,  trovai  molta  dif- 
ficoltà nel  destarla:  ella  mi  rispose  senza  aprire 
gli  occhi;  e lamentandosi  di  un  peso  alla  testa 
mi  accorsi  che  il  sonno  non  era  naturale.  I su- 
dori, che  sino  d’ allora  erano  stati  abbondanti, 
divennero  nulli:  le  orine  ugualmente  del  tutto 
soppresse:  però  verso  le  ore  nove  comparvero 
alcune  goccie  della  medesima  oscure,  e con  do- 
lore; bevendo  in  seguito  priva  di  appetito  il 
brodo , che  aveva  con  tanto  piacere  gustato  nel 
giorno  precedente. 
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Ritornati  i dottori  LaVoque  e B.  . . . i no-* 
stri  discorsi  furono  ben  tosto  relativi  a quanto 
venne  dato  di  osservare  sulla  soppressione  dei- 
F orina  e del  sonno  così  a lungo  protratto.  Ma 
per  quanto  io , ed  il  dottor  LaroqUe  cercam- 
mo di  attribuire  simili  sconcerti  all’  effetto  del- 
F oppio  , il  dottor  B.  . . . al  contrario , piena 
sempre  la  testa  di  flemmasie , e ritenendo  per 
ridicola  la  nostra  opinione,  persisteva  acremente 
nella  sua  diagnosi,  riferendo  ogni  cosa  aduna 
esacerbazione  infiammatoria  cagionata  dalle  be- 
vande nutrienti,  e non  dall’  azione  dell’oppio. 
Che  se  si  fosse  in  realta  o sviluppata , o fosse 
sussistita  una  infiammazione  capace  di  sopprime- 
re tutte  le  secrezioni , il  calore  dello  stomaco , è 
la  sensibilità  sarebbero  in  allora  divenute  piii 
vive:  il  vomito  comparso  , ed  i sintomi  nervo^- 
si , i quali  il  dottor  B.  . i . riguardava  nel  gior- 
no innanzi  come  gli  effetti  di  una  flemmasia  , 
avrebbero  dovuto  maggiormente  aggravarla  j ma 
niente  di  tutto  ciò  avvenne.  La  paziente  passò 
la  giornata  del  dieci  e la  notte  seguente  in  uno 
stato  di  calma,  malgrado  la  pretesa  flogistica 
esacerbazione. 

Ella  continuò  frattanto  nell’  uso  del  brodo , 
dell’  acqua  d’  orzo,  dell’acqua  pura  e dell’acqua 
di  avena.  L’  effetto  dell’  oppio  rese  i bisogni 
meno  pressanti,  ugualmente  che  gli  spasmi  e le 
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turbe  nervose.  Nel  giorno  undecimo  le  secre- 
zioni non  erano  ancora  ristabilite.  Il  dottor 
B.  . . . attribuendo  sempre  la  soppressione  di 
quelle  alla  flemmasia,  ordinò  di  bel  nuovo  le 
sanguisughe  , dalla  di  cui  applicazione  non  si 
ottenne  un  effetto  migliore  della  prima  voila  • 
in  quanto  che  succedettero  palpitazioni,  freddo 
alle  estremità , flati , calore  allo  stomaco,  polsi 
piccoli,  frequenti,  facilissimi  a .deprimersi;  feno- 
meni tutti  accompagnati  da  vive  inquietudini, 
che  aumentavano  le  nervose*  affezioni.  La  not- 
te del  giorno  undici  al  dodici  proseguì  nello 
stato  uguale,  senza  alcun  sonno , ma  nella  mat- 
tina del  giorno  dodici  si  presentarono  nuovi 
spasmi  associati  coi  medesimi  accidenti  e colle 
stesse  inquietudini.  Sopraggiunti  i dottori  La - 
roque  e B.  . . . venne  fatta  un  attenta  analisi 
di  quanto  era  avvenuto,  in  forza  dei  quali 
principj  io  insisteva  unitamente  al  dottor  La - 
roque  sulla  necessità  di  mettere  in  uso  delle 
bevande  più  nutrienti , dei  brodi  migliori,  tan- 
to piu  che  gli  spasmi  ricomparivano,  ed  i bi- 
sogni si  facevano  sentire.  Ma  ben  lontano  di 
annuire  al  nostro  sentimento  , il  dottor  B.  . . . 
pronunciò  autorevolmente  , che  abbandonata  la 
severità  del  regime  da  prima  prescritto,  la  pa- 
ziente soccomberà  per  sempre.  Spaventata  que- 
sta dall’ infelice  prognosi,  si  arrese  ai  di  lui 
consigli. 
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Continuando  intanto  F ammalata  per  tutto  il 
giorno  e tutta  la  notte  nel  medesimo  stato,  noi 
ci  trovammo  nella  situazione  di  ricorrere  al- 
F autorità  di  qualcheduno  riputato  fra  i mi- 
gliori  maestri  nelF  artç. 

Vennero  pertanto  sopracchiamatì  i signori HaU 
lé  y Dubòis  e Jadelot.  A1F  arrivo  dei  primi  due 
trovaronsi  presenti  il  dottor  B.  . . . , Laroque , 
ed  io  medesimo;  e dopo  di  avere  con  precisio- 
ne esposta  la  situazione  della  paziente,  la  qualé 
vetme  con  altrettanta  diligenza  esaminata , il 
dottor  Dubois  opinò,  che  la  più  grande  ma- 
lattia fosse  la  debolézza , a distruggere  la  quale 
erano  necessarj  gli  alimenti.  Alla  saggia  opinio- 
ne del  dottor  Dubois  si  uniformò  il  dottor 
Jadelot  y confermando  in  tal  modo  il  mio  sen- 
timento * non  che  quello  del  dottor  Laroque . 
L’  ammalata  intanto  venne  da  tutti  consigliata 
ad  approfittare  di  un  regime  più  nutriente,  co- 
me il  solo  mezzo  necessario  per  rimettersi  in 
salute.  Durante  però  le  nostre  conferenze  il 
dottor  B.  . . . non  si  oppose  alF  indicato  meto- 
do di  cura , ma  ritornando  solo  alla  presenza 
della  paziente , soggiunse  : « Io  sono  tuttora  e 
» sempre  fermo  nella  mia  opinione,  che  la  sola 
» dieta  sia  capace  di  guarire  la  vostra  malattia, 
» tanto  più  che  questi  signori  dottori  non  han- 
» no  ancora  quanto  basta  apprese  le  flemma- 
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» sie  dello  stomaco  al  pari  di  me,  avendole 
» io  medesimo  per  dieci  anni  consecutivi  mo- 
» strate  ad  un  numeroso  concorso  di  giovani 
» uditori  » . L’  ammalata , la  quale  pochi  mo- 
menti prima  si  consolava  colla  dolce  lusinga  di 
prendere  degli  alimenti,  da  cui  ella  sperava  un 
prontissimo  ristabilimento , cedette  con  qualche 
dispiacere,  e si  abbandonò  di  bel  nuovo  al  re- 
gime prescritto  dal  dottor  B.  . . . , non  osando 
persino  di  usare  del  brodo  e dell’ acqua  d’orzo. 
Sopraggiunto  nel  giorno  consecutivo  il  dottor 
Halle  ordinò  il  latte  d’  asina , e le  bevande 
nutrienti,  confermando  in  tal  modo  il  metodo 
curativo  proposto  da  Dubois , Laro  que  e Ja - 
delot.  Ma  quale  divenne  la  mia  sorpresa  , non 
che  quella  di  Laroque,  allorquando  abbiamo  po- 
tuto comprendere  il  risultato  del  consulto  da 
noi  stessi  proposto , per  cui  il  dottor  Laroque 
preso  dal  maggior  dispiacere  si  ritirò  dalla  cura 
nel  giorno  seguente  ! Ritenendo  pertanto  a mia 
sola  giustificazione,  e contento  che  i primi  me- 
dici avevano  apertamente  approvato  il  mio  sen- 
timento, io  restai  solo  per  combattere  contro 
di  un  sistema  mal  augurato,  e per  rappresen- 
tare nello  stesso  tempo  alla  paziente,  come  ella 
sarebbe  tacciata  della  massima  imprudenza  ne) 
confidare  la  di  lei  preziosa  vita  alle  massime 
di  un  solo  medico.  Non  mancai  pertanto  di  con- 
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sigliare  le  persone  che  circondavano  la  par 
ziente,  perchè  ad  ogni  istante  presentassero  a 
questa  in  luogo  dell’  acqua  pura  il  brodo,  l’ac- 
qua  d’  orzo,  d’  avena,  la  gelatina  di  pomi,  onde 
evitare  la  consunzione,  e prender  tempo  per 
vincere  la  ripugnanza  agli  alimenti,  nella  quale 
veniva  precipitata,  ed  incessantemente  tratte- 
nuta dai  consigli  del  dottor  B.  . . . 

Dal  giorno  quindici  sino  al  diciotto  aprile 
tutte  le  nostre  premure  riuscirono  "precisamente 
senz’  alcun  effetto:  ella  seguì  colla  massima  esat- 
tezza il  metodo  prescritto  dal  dottor  B.  . . ., 
sotto  del  quale  d’  altronde  tutti  gli  accidenti 
nervosi  persistevano:  solamente  si  potè  rimar- 
care , che  le  bevande  piu  difficilmente  si  con- 
vertivano in  orina  ; che  le  labbra  e la  pelle 
andavano  di  giorno  in  giorno  a perdere  il  na- 
tivo colore  ; che  le  estremità  inferiori  erano 
quasi  sempre  fredde;  che  i tratti  della  fisono- 
mia  si  alteravano;  che  la  pelle  della  fronte  di- 
veniva gradatamente  rugosa,  coprendosi  di  un 
colore  terreo  e giallo.  Una  febbre  di  carattere 
intermittente  compariva  tutte  le  sere  , i di  cui 
accessi  erano  marcati  per  un  freddo  intenso  alle 
estremità,  per  tremiti  assai  sensibili  nel  corpo, 
e seguiti  da  calore  e sudore , accompagnandosi 
in  tempo  di  notte  agitazione  continua,  pal- 
pitazione , sogni  interrotti,  con  orine  assai  scar- 


20 


se,  dense,  la  di  cui  escrezione  era  al  sommo 
dolorosa.  Questa  febbre,  la  quale  andava  cre- 
scendo a proporzione  che  la  paziente  medicata 
col  nuovo  regime  diventava  sempre  più  debo- 
le , non  poteva  essere  abbastanza  intesa  dal  dot- 
tor B.  . . . , ritenendo  i di  lei  sintomi  piuttosto 
per  un  effetto  di  passeggiere  irritazioni.  Egli  è 
vero  che  una  tal  febbre  era  contraria  al  di  lui 
sistema,  avendo  annunziato  in  una  delle  sue  ope- 
re , che  le  febbri  essenziali  rientreranno  un 
giorno  nella  serie  delle  infiammazioni  locali  \ che 
esse  devono  avere  altrettanto  meno  d’ intensità 
a norma  che  Y infiammazione  verrà  combattuta 
col  mezzo  degli  antiflogistici.  Ma  quivi  aveva 
luogo  tutto  il  contrario,  giacché  quanto  più  si 
impiegavano  i debilitanti,  tanto  più  la  paziente 
perdeva  in  forze , e tanto  più  la  febbre  au- 
mentava. In  tal  maniera  la  febbre  contraddice- 
va apertamente  il  sistema , e niente  era  di  più 
facile  e semplice,  che  negare  la  di  lui  esistenza. 
Manifestandosi  frattanto  gli  accessi  della  febbre 
nella  più  evidente  forma,  credette  il  dottor 
B.  . . . di  approfittare  delle  frizioni  di  china: 
e siccome  la  lingua  era  coperta  di  gialla  ma- 
teria ordinò  un’  oncia  e mezzo  di  manna,  dal- 
V uso  della  quale  venne  la  paziente  molto  agi- 
tala, ed  evacuò  ben  poche  materie. 

In  seguito  al  giorno  otto  aprile  le  evacua-' 
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zioni  erano  state  nulle,  malgrado  che  F amma- 
lata prendesse  tutti  li  giorni  un  rimedio,  da 
cui  non  otteneva , che  un  assai  piccolo  e raro 
effetto.  Nel  primo  giorno  di  maggio  io  potei 
ottenere  , col  mezzo  di  non  interrotte  persua- 
sioni, che  ella  approfittasse  di  un  poco  di  ge- 
latina , cercando  di  persuadere  la  medesima,  che 
questa  non  era,  che  una  sostanza  mucillaggino- 
sa capace  del  pari  che  tutte  le  altre  bevande 
a distruggere  la  immaginaria  flogosi.Ella  era  pur 
troppo  convinta,  ugualmente  che  il  dottor  B.  . . , 
di  avere  lo  stomaco  infiammato,  tanto  più  che 
lo  stiramento  doloroso,  che  la  debolezza  ca- 
gionava , nello  stesso  modo  che  il  calore  ri- 
sultato dalla  irritazione  della  fame,  non  lasciava 
alla  paziente  alcun  dubbio  sulla  esistenza  di  una 
flogosi  nello  stomaco. 

Finalmente  nel  giorno  cinque  maggio  si  ri- 
solse a prendere  un  cucchiaio  di  gelatina.  Nel 
giorno  sei  e sette  venne  aumentata  la  quantità: 
nel  giorno  otto  prese  un  poco  di  leggiero  brodo 
di  manzo  misto  con  quello  di  pollo  : nei  gior- 
no nove  potè  prendere  una  piccola  crosta  di 
pane  nel  brodo , la  quale  fu  digerita  Senza  pro- 
durre il  più  piccolo  incomodo.  Gli  spasmi  ven- 
nero diminuiti:  il  polso  perdette  nella  sua  fre- 
quenza e la  lingua  si  fece  meno  saburrale.  Nel 
giorno  decimo  ella  aumentò  ancora  di  qualche 


poco  la  gelatina,  non  altrimenti  clie  le  zuppe 
di  pane.  Nel  giorno  undecimo  prese  due  zuppe, 
£d  una  piccola  tazza  di  gelatina:  nei  successivi 
dodici , tredici  e quattordici  vedevasi  sensibil- 
mente e gradatamente  acquistare,  divenendo  cia- 
scun giorno  sempre  migliore:  scomparivano  gli 
spasmi,  e gli  accessi  della  febbre  perdevano  d’in- 
tensità e durata.  Nel  decimoquinto  approfittò 
di  una  piccola  porzione  di  pollo  con  una  cro- 
sta di  pane.  Qualunque  cosa  ella  mangiava, 
sembravale  deliziosa  a segno  , che  prolungava 
i suoi  piccoli  pasti  per  approfittare  più  a lungo 
di  un  sentimento  di  piacere.  Allorché  nel  pri- 
mo giorno  essa  cominciò  ad  alimentarsi , non 
poteva  reggersi  in  piedi  ; ma  nel  giorno  duode- 
cimo era  in  grado  di  passeggiare  nel  suo  ap- 
partamento. In  tal  maniera  si  aumentò  grada- 
tamente la  quantità  degli  alimenti  sino  al  giorno 
ventesimo  di  maggio. 

Tutti  gli  accidenti  nervosi , la  febbre  inter- 
mittente, gli  stiramenti  dello  stomaco,  il  calore, 
la  scarsezza  delle  orine , F espettorazione  gut- 
turale erano  disparsi  quasi  interamente , dopo 
quindici  giorni  di  un  regime  sostanzioso  ac- 
compagnato dalle  frizioni  di  china.  L’  ammalata 
prendeva  nello  spazio  di  ventiquattr  ore  due 
piccole  zuppe,  una  tazza  di  gelatina,  quattro 
oncie  di  pane  , ed  un  ala  di  pollo  : ella  beveva 


a ciascun  pasto  due  cuccliiari  di  vino  di  Bor- 
de au  misto  con  tre  quarti  d’  acqua.  Coll’  ajuto 
di  un  tal  regime  aveva  di  già  ricuperata  una 
parte  delle  sue  forze , e con  maggiore  prestez- 
za di  quanto  si  poteva  desiderare.  La  stessa 
esultava  di  un  essere  avventuroso , che  e rasi 
operato  nella  di  lei  situazione , e già  concepiva 
la  dolce  speranza  di  portarsi  ben  presto  alla 
campagna , il  di  cui  soggiorno  prometteva  un 
perfetto  ed  intero  ristabilimento , allorquando 
il  dottor  B.  . . , spargendo  all’  improvviso  un 
nuovo  allarme,  dichiarò  che  la  infiammazione 
era  pronta  a riprodursi,  anzi  che  si  era  ripro- 
dotta, e che  rendevasi  indispensabile  di  ricor- 
rere al  primo  da  lui  proposto  metodo.  Egli 
credeva  vederne  Y assoluta  necessità  in  qualche 
sconcerto  determinato  specialmente  al  soprag- 
giungere de’  suoi  periodi  lunari  nella  diminu- 
zione di  appetito , che  non  aveva  frattanto  nien- 
te di  preternaturale.  La  fame  e la  debolezza, 
prodotta  per  lo  spazio  di  un  mese  da  uno  stato 
d’  inazione  , eransi  calmate , e lo  stomaco  non 
mostrava  più  con  tanta  forza  il  bisogno  di  es- 
sere sostenuto. 

Il  dottor  B,  . . . accusò  la  mia  troppo  grande 
precipitazione  nell’  arrecare  all’  ammalata  il  ne- 
cessario sostentamento  , aggiungendo  , che  se 
fosse  stato  solo  alla  cura , avrebbe  sicuramente 
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prevista  una  ricaduta , ma  che  si  aveva  sor- 
presa la  di  lui  ferma  risoluzione.  Rinnovò  per- 
tanto le  sue  istanze  perchè  la  paziente  venisse 
trattata  col  metodo  primiero  , quasiché  si  vo- 
lesse farla  morire  di  fame.  Attonita , e più  che 
mai  sorpresa  la  paziente  ritornò  di  bel  nuovo 
all’  uso  deir  acqua. 

Nel  giorno  seguente  si  rinnovarono  tutte  quel- 
le turbe  nervose  state  già  antecedentemente  pro- 
dotte dalla  dieta:  i polsi  si  resero  frequenti,  e 
deboli:  succedettero  palpitazioni,  spasimi,  bri- 
vidi passeggieri , orine  bianche  , flati , calore  di 
stomaco,  ecc.  Dopo  d’  avere  progredito  la  pa- 
ziente per  dieci  giorni  in  questo  mal  indicato 
metodo , il  dimagramento  generale , la  debolez- 
za , i sintomi  nervosi , il  freddo  alle  estremità, 
la  febbre  intermittente  si  accrebbero  in  un  modo 
allarmante:  le  orine  divennero  più  chiare  : la 
di  loro  evacuazione  dolente  , e quanto  più  la 
paziente  cresceva  in  languore,  tanto  più  le  orine 
diventavano  colorate  e minori  in  quantità,  mo- 
tivo per  cui  il  dottor  B.  . . . pretendeva  di  es- 
sere sempre  più  convinto  dell’  esistenza  di  una 
infiammazione  cronica  tendente  ad  una  dege- 
nerazione delle  membrane  dello  stomaco,  la 
quale  non  poteva  essere  sicuramente  prevenuta, 
se  non  col  mezzo  dell’  acqua  semplice. 

Nel  giorno  quarto  e quinto  non  venendo  in 
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alcun  modo  distrutta , mediante  il  regime  acquo- 
so, la  sognata  flogosi,  ma  ricomparendo  i sin- 
tomi più  forti,  si  ricorre  dal  dottor  B.  ...  ad 
un  rimedio  terapeutico  più  attivo,  che  doveva 
produrre  un  effetto  meraviglioso  contro  F in- 
fiammazione, ed  era  questo  un  gelato  fatto  con 
fiori  di  arancio,  del  quale  la  paziente  non  ave- 
va ancora  presa  la  metà,  che  venne  ben  tosto 
assalita  da  un  freddo  generale,  da  orrori  e 
convulsioni,  i quali  accidenti  non  si  arrivavano 
a distruggere  se  non  con  fregazioni  fatte  con 
panni  caldi.  A questo  spasmo  universale  essen- 
do succeduto  un  calore  vivo  dello  stomaco,  che 
durò  per  lo  spazio  di  ventiquattr’  ore,  poco 
mancò,  che  il  rimedio  con  cui  si  era  preteso 
di  distruggere  una  infiammazione  originaria,  non 
ne  determinasse  una  vera.  Ad  oggetto  pertanto 
di  prevenire  la  medesima , io  ordinai  F appli^ 
cazione  degli  emollienti  sulla  regione  epigastri- 
ca, le  bevande  nutrienti,  raddolcenti  e qualche 
clistere  fatto  con  semi  di  lino. 

Dopo  di  avere  in  tal  modo  combattuto  gli 
effetti  di  questo  gelato,  io  consigliai  il  primo 
mio  metodo  consistente  nelle  bevande  più  nu- 
tritive, e nei  clisteri  di  brodo,  da  proseguirsi 
sino  a che  la  paziente  fosse  stata  in  grado  di 
potersi  nutrire. 

Nel  giorno  decimo,  vedendo  che  tutti  li  fe- 
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nomerà  morbosi  andavano  sempre  più  aggra- 
vandosi, non  ascoltati  e quindi  non  eseguiti  i 
miei  consigli  sulla  necessità  di  nutrire  la  pa- 
ziente, e convinto  nello  stesso  tempo,  che  il 
trattamento  antistenico  avrebbe  senz’  alcun  dub- 
bio condotta  l’infelice  alla  tomba,  io  apertamente 
dichiarai  di  rinunciare  a qualunque  ulteriore  cu- 
ra, qualora  non  si  volesse  acconsentire  a cangiare 
il  metodo  ; giacché  io  non  poteva  essere  ulte- 
riormente tranquillo  spettatore  di  uno  stato  de- 
plorabile , che  terminava  collà  perdita  di  questa 
interessante  ammalata,  alla  quale  l’ indeboli- 
mento delle  facoltà  fisiche  e morali  non  per- 
mettevano quasi  più  di  decidersi  ad  una  ne- 
cessaria risoluzione. 

Pregato  pertanto , onde  proseguissi  nella  in- 
trapresa cura,  io  bramai  un  nuovo  consulto,  a 
condizione  di  seguire  rigorosamente  quel  piano 
di  cura  , che  verrebbe  proposto. 

Vennero  a tal  fine  chiamati  i dottori  Landre - 
Beauvais,  Jadelot , Husson  e Boyer. primi 
tre  si  presentarono  nel  giorno  quattordici  giu- 
gno. Il  dottor  Jadelot  espose  minutamente  tutto 
ciò  che  aveva  di  già  osservato  nella  malattia: 
il  dottor  B.  . . . persisteva  nella  di  lui  opinione , 
opponendosi  al  mio  sentimento;  ma  avendo  i 
primi  esaminata  la  paziente  colla  più  grande 
cura  asserirono  di  non  riscontrare  in  essa  il 
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menomo  indizio  d’  infiammazione,  e si  deter- 
minarono concordemente  per  il  regime  nutriti- 
vo. Lo  stesso  dottor  B.  . . . a comune  sorpresa 
si  arrese  al  sentimento  degli  altri,  rimproveran- 
domi nel  tempo  uguale  di  avere  convocato  un 
consesso  di  medici,  allorché  Y ammalata  trova- 
vasi  in  buono  stato  per  prendere  gli  alimenti. 
Senza  rispondere  a simile  rimprovero  io  era 
abbastanza  pago  di  aver  ottenuto  il  bramato 
intento,  giacché  noi  eravamo  tutti  d’  accordo 
sul  metodo  curativo , che  doveva  in  seguito 
praticarsi. 

Ritornato  il  dottor  Landre -Beauvais  presso 
dell’  ammalata , ragguagliò  la  medesima  del  re- 
gime stabilito,  consigliandola  di  far  uso  del  bro- 
do di  vitello  e di  pollo , della  gelatina,  del  latte 
di  asina,  ordinando  ancora  un  mezzo  bagno, 
ogni  due  giorni,  e la  continuazione  delle  fri- 
zioni di  china. 

Nel  giorno  seguente  presentatosi  il  dottor  B. ... 
alla  paziente  soggiunse,  che  il  consiglio  dei  medici 
essendo  quello  di  prendere  degli  alimenti,  egli 
pure  conveniva  seco  loro  ; che  non  ricercava, 
che  sole  quarantotto  ore  di  dieta,  e frattanto 
le  ordinò  un  calmante  da  prendersi  nel  corso 
della  giornata.  Questo  era  composto  di  quattro 
oncie  di  emulsione  di  semi  freddi  edulcorate 
col  siroppo  di  diacodio  e capillare.  Ubbidiente 
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sempre  la  paziente  ai  voleri  del  dottor  Ê. , . . 
si  assoggettò  alla  emulsione  calmante,  della  quale 
presi  appena  quattro  o cinque  cucchiari,  soffrì 
ben  tosto  un  mal  essere  alla  regione  del  cuore, 
ed  un  peso  allo  stomaco , per  lo  che  le  bevande 
passavano  con  maggiore  difficoltà,  le  evacuazioni 
di  ventre  restarono  soppresse , l’appetito  del  tut- 
toperduto; e provava  una  ripugnanza  invincibile 
per  ogni  bevanda.  In  questo  stato  essendo  io 
chiamato  sulle  ore  quattro , rigettai  l’ emulsione 
di  cui  ne  riconosceva  li  cattivi  effetti,  e con- 
sigliai l’ ammalata  ad  attenersi  alle  sue  bevande 
ordinarie  per  tutto  il  resto  della  notte:  pre- 
scrissi un  clistere  di  brodo,  e le  frizioni  di  chi- 
na: ma  la  paziente  proseguì  in  uno  stato  cattivo 
per  tutta  la  notte,  e senza  riposo  alcuno. 

Nel  giorno  seguente,  essendo  lo  stato  del- 
Y ammalata  quasi  lo  stesso,  e le  bevande  pas- 
sando colla  massima  pena,  cagionavano  male  di 
stomaco,  molti  flati,  ed  assoluta  inappetenza. 
Non  era  pertanto  possibile  di  proseguire  nel 
metodo  di  cura  determinato,  giacche  bisognava 
aspettare,  che  li  cattivi  effetti  della  bevanda 
narcotica  fossero  intieramente  dissipati;  e frat- 
tanto fui  obbligato  di  minorare  la  quantità  del- 
le bevande,  onde  prevenire  il  vomito.  La  pa- 
ziente prese  due  clisteri  di  brodo , ed  alla  sera 
entrò  in  un  bagno  a ventotto  gradi  di  calore. 
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Il  giorno  e la  notte  seguente  passarono  nel 
medesimo  stato:  le  quarantotto  ore  chieste  dal 
dottor  B.  . . . erano  diggià  passate,  e l’ammalata 
non  aveva  ancora  provato  quel  miglior  essere, 
di  cui  era  stata  lusingata:  F infelice  perdeva 
ogni  coraggio  e si  considerava  perduta  per  sem- 
pre, non  potendo  digerire  che  con  molta  pena 
due  soli  cucchiari  di  brodo.  Il  dottor  B.  . . . 
sembrò  non  poco  sconcertato,  e non  potendo 
concepire  tutti  questi  disordini , azzardò  un  al- 
larmante pronostico,  e non  sapendo  cosa  ri- 
spondere alle  domande  fatte  dall’  ammalata,  e 
dagli  assistenti,  nè  calmare  le  somme  di  loro 
inquietudini,  partì  di  casa  , nè  più  vi  ritornò. 
Ma  avendo  promesso  di  trovarsi  nel  giorno  se- 
guente inconsulto  con  il  dottor  Brevver  fu  per 
ventiquattr  ore  inutilmente  aspettato,  allorquan- 
do con  una  lettera  spedita  dal  dottor  B.  . . . 
alla  paziente  si  espresse  » che  malcontento  di 
i>  non  avere  potuto  ottenere  una  intera  confì- 
» denza  desiderava,  che  ella  determinasse  la 
» scelta  sopra  qualcuno  de’  numerosi  medici 
» stati  per  essa  chiamati  a consulto.» 

Nel  giorno  diciotto  volli  proseguire  nell’  uso 
della  gelatina  di  pollo , la  quale  digerì  con  qual- 
che pena:  alla  sera  tentai  la  seconda  prova,  in 
seguito  alla  quale  il  travaglio  della  digestione 
produsse  un  vivo  calore  allo  stomaco.  Nel  gior- 


3o 

no  seguente  feci  aumentare  un  altro  cucchia- 
ro  di  gelatina,  la  quale  pure  veniva  digeri- 
ta con  qualche  difficoltà,  ma  molto  meno  che 
nel  giorno  precedente.  Alternativamente  ella  be- 
vette due  a tre  cucchiari  di  brodo*  d’acqua  d’a- 
vena e d’orzo;  ma  rimarcando,  che  queste 
bevande  si  digerivano  meno  facilmente  della 
gelatina,  pensai  a diminuirne  la  quantità:  con- 
tinuai nei  clisteri  di  brodo*  nel  mezzo  bagno 
, ogni  due  giorni,  non  ommettendo  nello  stes- 
so tempo  le  frizioni  di  china.  11  dottor  Bo- 
yer presentossi  a vedere  l’ammalata,  esaminata 
la  quale,  assicurò  di  non  trovare  alcuna  flo- 
gosi,  nè  tumore  infiammatorio,  approvando  in 
ogni  parte  il  trattamento  attuale.  Sebbene  gli 
alimenti  e le  bevande  venissero  più  facilmente 
digerite , nonostante  cagionavano  un  poco  di  ca- 
lore, del  mal  essere  e del  peso  allo  stomaco  : mal- 
grado ciò  stimai  opportuno  di  proseguire  gra- 
datamente , ed  intanto  il  ventricolo  si  abi- 
tuò agli  alimenti.  In  seguito  a sei  giorni  ven- 
ne digerita  con  facilità  una  piccola  zuppa:  nel 
giorno  ventotto  dopo  due  giorni  di  regime  nu- 
tritivo assaggiò  la  paziente  una  piccola  porzione 
di  pollo  con  ottimo  successo,  bevendo  nello 
stesso  tempo  un  cucchiaro  di  vino  di  Borgo- 
gna in  quattro  cucchiari  d’  acqua.  Ogni  giorno 
la  paziente  si  faceva  condurre  in  carrozza  e pas- 
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seggiava  per  alcune  ore  nei  bosco  di  Boulogne* 
Infide  ella  passò  giornalmente  allo  stato  di 
miglior  essere:  le  perdite  si  ripararono,  e ri* 
nacquero  le  forze  : la  digestione  divenne  piu  faci- 
le: la  lingua  non  si  mostrò  più  sporca,  nè  coperta 
di  un  tenace  muco  : la  pelle  prese  un  colore  più 
animato:  la  costipazione  si  dissipò  restituendo- 
si la  secrezione  dell’  orina.  Nel  giorno  sei  lu- 
glio ella  si  portò  a Passf  * essendosi  successi- 
vamente dissipati  tutti  li  morbosi  accidenti;  ed 
il  flusso  menstruale,  che  il  languore  e l’ina- 
zione avevano  interrotto  per  lo  spazio  di  tre 
mesi,  liberamente  ricomparve.  In  questa  manie- 
ra la  signora  V.  . . . D.  . . . ha  potuto  ottener© 
la  perduta  salute. 
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CONTINUAZIONE 


DELLE  RIFLESSIONI  PRATICHE 

SUI  DANNI  DEI  SISTEMI 
IN  MEDICINA 


N ella  storia  da  me  esposta  sulla  malattia  del- 
la signora  V.  . . D.  . . . io  ho  considerato  il  dot- 
tor Broussais , come  preso  da  mauia  per  F in- 
fiammazione : in  tal  modo  si  può  giudicare  del 
danno  dei  sistemi  in  medicina , dipingendo  l’uo- 
mo sistematico,  il  quale  sempre  esclusivo,  sem- 
pre ingannato  nella  sua  immaginazione  vorreb- 
be assoggettare  la  natura  alle  proprie  leggi. 

Per  render  più  cospicua  questa  verità  io  vo- 
glio considerare  il  dottor  Broussais  in  un’  altra 
epoca  della  sua  medica  carriera,  provando  che 
allora  ligio  ad  un  sistema  diametralmente  oppo- 
sto a quello  che  in  oggi  propaga  con  tanta 
confidenza,  non  era  punto  meno  esclusivo  quan- 
to al  giorno  d’  oggi:  a tal  uopo  serva  di  e- 
sempio  troppo  memorabile  de’  suoi  errori  si- 
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stematici  la  storia  dello  sfortunato  Bechi.  Poscia 
io  voglio  seguire  il  dottor  Broussais  nel  suo 
esame,  e nell’  applicazione  della  di  lui  teoria 
alla  pratica  medica,  giacché  egli  è al  tribunale 
dell’  esperienza,  ove  questo  grande  indagatore 
della  natura  ci  chiama  per  ammirarlo.  » Io  gli 
» attendo , egli  dice , per  risponder  loro  al  letto 
» degli  ammalati  » •(«)  Ebbene:  noi  siamo  pronti 
ad  ascoltarlo  : ivi  i prestigj , le  illusioni  sono 
inutili  per  sedurre  una  moltitudine  amica  delle 
meraviglie:  ivi  la  verità  sola  rimane,  ed  il  si- 
stema svanisce. 

Non  s’  indugi  adunque  ad  aggiungere  que- 
sta seconda  osservazione  a quella  della  signora 
Y D.  . i . , nella  quale  si  è di  già  rimarca- 

to come  il  dottor  Broussais  era  al  sommo  pe- 
netrante in  fatti  di  infiammazione^  con  quale 
sagacità  ha  egli  saputo  spiegare  le  crisi  confuse 
degli  organi  sofferenti , e riconoscere  ùn  affezio^ 
ne  , che  tutta  la  facoltà  unita  noti  ha  potuto 
scoprire.  Un  tale  parallelo  basterà  jfer  mostra» 
re  in  ogni  sua  parte  il  carattere  di  questo  gran- 
de riformatore,  per  possedere  la  chiave  delie 
sue  esclusive  dottrine,  e far  sentire  tutto  éiò 
che  1’  arte  e 1’  umanità  devono  aspettarsi  dallé 
sue  felici  innovazioni. 

{a)  Examen:  prefat.  pag.  vi. 
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SECONDA  OSSERVAZIONE  (a) 

Gastrite  acuta  simulante  il  catarro  e la  feb- 
bre atassica  continua . 

# 

T 

» Jlì  signor  Beau , chirurgo  sotto-ajutaute  nel  di- 
ciottesimo reggimento  d’ infanteria  leggiere,  d’an- 
ni ventiquattro,  di  capelli  bruni , di  statura  mez- 
zana, sottile,  con  petto  ristretto,  sterno  infossato, 
era  stato  assalito  più  volte  da  gravissimi  raffred- 
dori, non  che  da  insulti  di  emoftisi.  Egli  non 
era  punto  addetto  ai  piaceri  venerei , ma  sen- 
tiva molta  passione  per  lo  studio,  al  quale  sa- 
grifìcava  spesse  volte  le  ore  destinate  al  riposo. 
Egli  aveva  fatta  la  campagna,  di  Germania,  du- 
rante la  quale  era  stato  molto  faticato,  allorché 
venne  impiegato  in  uno  spedale  stabilito  in  Go- 
rizia. Ivi  soggiornò  per  alcuni  giorni,  ove  ogni 
mattina  faceva  colezione  con  vino  rosso  dol- 
ce. Conobbe  egli  stesso,  che  mediante  un  tal 
metodo  lo  stomaco  si  risentiva  di  un  aumen- 
tato calore,  e che  diveniva  più  eccitabile.» 

» Egli  mi  fece  chiamare  il  giorno  sette  mar- 

{a)  Questa  osservazione  è stata  estratta  dal  secondo  vo- 
lume delle  flemmasie  croniche.  ( Nota  dell’  Autore  ) 
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zo  ili  Udine,  ove  era  ammalato  da  sette  in  otto 
giorni,  lamentandosi  di  un  calore  assai  inco- 
modo allo  stomaco,  e di  avere  perduto  Tappeti- 
lo. Disse  di  essere  raffreddato  da  alcuni  giorni, 
e che  la  febbre  erasi  sempre  più  accresciuta. 
Io  rimarcai  una  decisa  febbre  assai  viva,  polso 
largo  , duro , intermittente , ed  a certi  intervalli 
irregolare  : calore  intenso,  bocca  in  buono  stato, 
poca  sete,  figura  scompigliata.  Lamentavasi  di 
un  vivo  dolore  al  petto,  e di  una  forte  costri- 
zione alT  epigastro.  Provava  una  violenta  ansietà, 
continuamente  inquieto , sospirava  dolorosamen- 
te, e sembrava  assai  dolente  sulla  propria  si- 
tuazione. Egli  aveva  poco  prima  sputato  un 
poco  di  sangue,  ma  in  allora  non  poteva  piu 
tossire,  malgrado  T irritazione,  dalla  quale  ve- 
niva continuamente  eccitato  alla  tosse,  a cagio- 
ne del  crudele  dolore  prodotto  dalle  scosse  del 
petto.  » 

» L’  irritazione  polmonare,  e la  forza  dei  polsi 
indicavano  il  salasso,  ma  la  sua  intermittenza, 
la  fisonomia  sfigurata , ed  il  soggiorno,  che  l’am- 
malato aveva  fatto  in  uno  spedale,  ove  aveva 
dominato  il  tifo  contagioso,  mi  fecero  temere 
che  quella  apportar  dovesse  del  danno  alla  for- 
za nervosa  (i).  Consigliai  pertanto  una  deco- 


( i ) Quand*  anche  la  malattia  dello  sfortunato  chirurgo 
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zione  di  fichi  grassi,  ed  un  vessicante  sullo  sterno, 
sembrando  universale  il  dolore  del  petto.  L’am- 
malato rifiutò  il  vessicante,  e si  disgustò  ben 
presto  della  sua  bevanda.» 

» Nell’  indomani,  ottavo  giorno,  V ansietà  era 
più  forte,  e le  scosse  lo  tormentavano  inces- 
santemente. Egli  mi  raccontò  la  cagione,  ed  il 
progresso  del  suo  dolore  epigastrico , aggiungen- 

fosse  realmente  stata  un  tifo  contagioso , quale  contra- 
rietà aver  doveva  il  medico  curante  a prescrivere  il  sa- 
lasso , se  questo  veniva  ad  evidenza  indicato  da  tutti  i 
sintomi  di  una  flogosi  locale?  Senza  conoscere  le  prezio- 
se opere  di  Hììdehrand,  di  Hufeland,  di  Marcus , di  Horn 
ecc.  bastava  aver  letto  il  trattato  sulla  febbre  d’  ospedale 
di  Sebastiano  Cera,  per  convincersi  sino  a qual  punto 
praticar  si  doveva  il  metodo  antiflogistico  in  simili  affe- 
zioni. Ma  era  scritto , che  una  nuova  vittima  immolar  si 
dovesse  al  troppo  attaccamento  per  la  scozzese  riforma, 
I seguaci  di  quella  escludevano  totalmente  nel  tifo  i sa- 
lassi , gli  evacuanti  ecc.j  i proseliti  del  controstimolo  al 
contrario  applicano  persino  ai  tifici  moribondi  le  sangui- 
gne evacuazioni,  sostenendo,  che  se  evvi  scampo,  tutto 
sperar  si  deve  dai  generosi  salassi.  Che  lezione  umiliante 
per  il  medico  filosofo!»  Je  n’ ai  jamais  suivi  aveugle- 
» ment,  scrive  1*  111.  Consigliere  ed  Archiatro  Luigi 
» Frank,  ni  1*  autorité  des  anciens,  ni  celles  des  mo- 
» dernes:  mai  j’  écouté  la  raison, et  Texperience ».  Quan- 
to mai  sarebbe  desiderabile,  che  sentimenti  tanto  pre- 
gevoli venissero  profondamente  scolpiti  nella  mente  di 
tutti  i medicee  specialmente  di  tutti  i seguaci  dei  si- 
atemi! v H Traduit . ) 
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do , che  avendo  voluto  preudere  un  poco  di 
vino  caldo,  e di  brodo  sino  nel  primo  giorno 
della  sua  malattia , fu  costretto  di  vomitare  que- 
sta sostanza.  Mi  domandò  il  salasso  con  pre- 
mura, ma  io  lo  consigliai  di  farsi  applicare 
diverse  sanguisughe  : difatti  in  seguito  alla  mia 
partenza  sedici  sanguisughe  vennero  applicate.» 

» Durante  la  notte,  le  piccole  ferite  man- 
darono sangue  abbondante  a segno,  che  si  fu 
costretto  di  arrestare  1*  emorragia  con  qualche 
pena , e contro  la  volontà  del  paziente , che 
godeva  non  poco  nel  vedere  il  sangue  che 
sortiva.» 

» Nei  giorno  seguente,  cioè  nel  nono,  l’am- 
malato era  pallido,  con  polsi  deboli,  pelle  fred- 
da, e cadente  in  deliquio  al  piu  piccolo  movi- 
mento. Il  dolore  del  petto  erasi  disparso , ri- 
manendo tuttora  la  tosse  ; e F ammalato  aveva 
delirato  durante  F emorragia.  Io  consigliai  subito 
una  infusione  di  china  con  emulsione  gommo- 
sa, ed  alcuni  cucchiari  di  acqua  vinosa  resa 
dolce  collo  zuccaro:  ma  tutto  ciò  venne  più  pre- 
sto vomitato , che  inghiottito.  Ricomparvero  l’an- 
sietà , il  mai  essere,  e F agitazione.  Feci  assag- 
giare al  paziente  alcuni  siroppi  un  poco  aroma- 
tizzati , ed  antispasmodici,  ma  furono  ben  tosto 
rigettati.  Convenne  quindi  attenersi  alle  sole  be- 
vande acidule  col  succo  di  limone , le  quali 
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prendeva  con  piacere,  senza  che  producessero 
il  vomito.» 

» Due  giorni  dopo  cessarono  le  lipotimie,  al- 
zandosi anche  il  polso;  ma  nella  medesima  pro- 
porzione, essendosi  esacerbata  Ï ansietà,  rico- 
minciarono i piccioli  sforzi  di  ogni  cosa.  Mi 
limitai  pertanto  alla  sola  bevanda  gommosa  aci- 
dulata.  » 

» Nel  giorno  duodecimo  il  chirurgo  Beau 
terminò  di  occuparsi  di  tutto  ciò,  che  appar- 
teneva a lui  medesimo:  il  polso  cedeva  quasi 
del  tutto:  la  bocca  erasi  coperta  di  croste,  e 
vennero  rifiutati  tutti  li  tonici.» 

» Nel  decimoterzo  dopo  un  uso  abbondante 
della  pozione  gommosa,  e della  limonata,  che 
egli  prendeva  sempre  con  piacere,  rintuzzata 
essendo  la  sensibilità,  cominciò  ad  ingojare  al- 
cuni cucchiari  di  pozione  gommosa,  aromatiz- 
zata con  l’acqua  di  fiori,  e corteccia  di  aran- 
cio, ed  a sopportare  il  vino  di  cipro  a picco- 
le dosi.  » 

» Approfittai  dello  stupore,  in  cui  era  l’am- 
malato , onde  applicare  al  torace  , ed  alle  estre- 
mità i vessicanti,  per  li  quali  aveva  sempre  mo^ 
strata  una  ripugnanza  invincibile.  In  seguito  egli 
inghiottì  tutti  li  medicamenti  cordiali  ad  essp 
proposti,  e piu  non  vomitavate  non  quando 
beveva  ad  intervalli  troppo  vicini.  » 
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» Non  ostante  tutti  questi  ajuti  praticati,  i sin- 
tomi morbosi  facevano  dei  progressi  allarmanti: 
interrogato  egli  più  non  rispondevate  poteva 
più  riconoscere  persona  alcuna:  la  lingua  era 
immobile,  e semichiusi  erano  gli  occhi:  conti- 
nuamente sospirando  faceva  degl’  inutili  tenta- 
tivi per  tossire,  sopra  tutto  allorquando  gli  si 
scopriva  il  petto:  moveva  ad  ogni  istante  le 
braccia,  le  quali  spesso  portava  oltre  la  testa, 
ovvero  le  teneva  perpendicolarmente  innalzate, 
cangiando  attitudine  ad  ogni  minuto:  talvolta 
si  scopriva  tutto  il  corpo,  e si  riposava  sul 
ventre  attraverso  del  letto.» 

» In  simili  agitazioni  lo  sfortunato  Beau  passa- 
va le  notti  intere  , senza  gustare  per  pochi  istan- 
ti il  dolce  piacere  del  sonno.  I polsi,  che  si 
mantennero  sempre  irregolari , ed  intermittenti 
si  indebolivano  di  giorno  in  giorno.  Perdeva 
la  pelle  il  proprio  colore:  Y interno  della  bocca 
era  coperto  di  croste  varie  in  consistenza  e co- 
lore: il  volto  si  incavava  senz’essere  nè  giallo, 
nè  terreo,  nè  livido.  Come  nel  vero  tifo,  con- 
servando però  sempre  il  colore  proprio  alla 
carne  sana,  sembrava  che  la  sola  violenza  dei 
dolori  avesse  tolto  al  paziente  i sensi  interni  ; 
ai  quali  sintomi  univa  uno  stridore  dei  denti 
quasi  continuo,  senza  dare  alcun  segno  di  dis- 
piacere , uè  di  agitazione  al  petto.  » 
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» Dal  complesso  di  questi  terribili  sintomi 
io  non  poteva  ignorare  una  flemmasia  gastrica  $ 
ma  assai  grave  essendo  il  pericolo,  stimai  pru- 
denza di  non  affidare  il  tutto  a me  stesso.  Chia- 
mato in  soccorso  un  medico  distinto , giudico 
questi  la  malattia  piuttosto  atassica,  che  flogi- 
stica, contro  la  quale  vennero  prodigati  gli  sti- 
molanti di  ogni  genere.  Lo  sfortunato  giovane 
aveva  perduta  la  forza  di  vomitare  i rimedjj 
ma  le  sue  crudeli  ansietà  andavano  sempre  più 
aumentando  sotto  F uso  degli  stessi  rimedj.  » 

Nel  giorno  decimosesto  venne  il  paziente  tutto 
ad  un  tratto  sorpreso  da  moti  convulsivi:  nel 
decimosettimo  la  sua  faccia  fecesi  ippocratica, 
i polsi  meno  sensibili,  e verso  sera  cadde  in 
un  profondo  letargo.  Nel  decimottavo  presenta- 
va un  assoluta  immobilità:  le  bevande  o sor- 
tivano dalla  bocca,  o penetravano  nella  trachea: 
la  pelle  era  freddarla  respirazione  rara,  la- 
boriosa e convulsiva:  nella  notte  seguente  dis- 
sipandosi il  miserabile  avanzo  della  di  lui  vita, 
terminò  per  sempre  di  esistere.» 

AÜTGSSIA. 

» Abitudine.  Il  cadavere  era  privo  di  grasso, 
ma  li  muscoli  di  buon  colore  e robustezza,  nè 
sentivasi  alcun  puzzore.  » 
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» Testa.  La  pia  madre  era  assai  incettata, 
sopra  tutto  l’emisferio  sinistro:  la  sostanza  ce- 
rebrale consistente  e rossa:  i ventricoli  un  poco 
dilatati  da  una  limpida  serosità.  » 

» Petto.  I due  polmoni  liberi,  ed  in  istato  di 
sanità  perfetta:  il  cuore  in  buono  stato,  senza 
effusione  di  liquida  sostanza  nel  pericardio.  » 

» Abdome.  Stomaco  ristretto  alla  grossezza  di 
un  intestino  tenue;  la  di  lui  consistenza  dura: 
la  membrana  mucosa  densa , ed  in  tutta  la  sua 
estensione  di  colore  rosso  oscuro,  livido,  ed  in  al- 
cuni luoghi  persino  nera.  Tutti  gl’intestini  ristretti 
e fortemente  contratti:  la  membrana  mucosa 
secca,  o di  un  color  rosso  apparentissimo:  i vasi 
capillari  mesenterici  molto  injettati  di  sangue , 
con  materia  fetida  sparsa  sopra  dei  medesimi.» 

Un  medico  meno  prevenuto  per  un  sistema, 
un  genio  meno  vasto  del  dottor  Broussais  avreb- 
be sicuramente  seguito  un  metodo  curativo  ben 
diverso  da  quello,  cui  fu  sottomesso  lo  sfortu- 
nato Beau,  in  quanto  che  avrebbe  con  facilità 
riconosciuta  una  flemmasia  dello  stomaco.  Egli 
avrebbe  egualmente  studiata  la  costituzione  del 
soggetto,  facendo  un  esatto  calcolo  sul  genere 
di  vita  seguito  dall’  infelice  chirurgo  da  qualche 
tempo  in  poi;  sul  suo  cattivo  travaglio  di  gior- 
no e di  notte;  sull’uso  smoderato  del  vino  cal- 
do, e del  caffè;  sulla  sua  vita  sedentaria,  e 
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sulla  sua  grande  disposizione  alF  emottisi.  Dopo 
F analisi  delle  cause  sarebbe  disceso  a quella 
dei  sintomi.  Il  senso  di  calore  allo  stomaco,  la 
di  lui  forte  costrizione , il  dolore  al  petto  com- 
plicato colla  tosse,  il  vomito  delle  bevande  ec- 
citanti, lo  stato  dpi  polso,  la  natura  delle  se- 
crezioni, ed  escrezioni,  V azione  dei  medica- 
menti, la  sensibilità  più  o men  forte  alla  re- 
gione epigastrica  ( che-non  poteva  mancare  di 
esistere , sebbene  F autore  non  ne  abbia  fatta 
menzione  alcuna  unitamente  ad  altri  dettagli 
da  esso  dimenticati,  malgrado  la  di  loro  im- 
portanza ) erano  altrettanti  segni  ben  sufficienti 
per  Sviluppare  una  gastrite,  ed  enterite,  infiam- 
mazioni evidenti  e rese  più  acute  ancora  per 
un  regime  curativo  condannato  dalF  esperienza, 
e che  per  troppo  attaccamento  al  sistema  po- 
teva solo  adottarsi.  Questo  * medico  avrebbe 
impiegato  con  perseveranza  il  metodo  antiflo- 
gistico, e senza  aspettare  che  F ammalato  ricla- 
masse Fapplicazioue  delle  sanguisughe,  ne  avreb- 
be egli  medesimo  ordinata  la  prescrizione.  Nel 
nono  giorno  non  avrebbe  somministrata  la  de- 
cozione di  china , nè  F acqua  dolce  vinosa , in 
quanto  che  la  debolezza  era  apparente,  e pro- 
dotta dalla  temporaria  azione  delle  sanguisughe, 
ed  il  delirio  cagionato  dalla  violenza  della  in- 
fiammazione gastrica  e cerebrale.  Questi  duo 
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sintomi  contorti  pi  a ti  coi  precedenti  non  avreb- 
bero sicuramente  imposto  per  un  tifo,  quando 
anche  questa  febbre  fosse  stata  complicata  colla 
fiogosi  gastrica.  Un  tal  medico  non  avrebbe 
somministrate  le  bevande  eccitanti  di  china, 
ma  avrebbe  al  contrario  seguito  il  saggio  me- 
todo consigliato  dal  cel.  Hildebrand  nel  tifo 
complicato  con  flemmasia  locale.  Dopo  il  vomito 
sopraggiunto  alle  bevande  eccitanti  nel  nono 
giorno , se  egli  fosse  stato  tuttora  nell’  errore , 
si  sarebbe  ben  guardato  dal  prescrivere  nuove 
bevande  stimolanti.  L’  acqua  d’  orzo,  di  avena, 
F acqua  gommosa , una  limonata  leggiere , che 
P ammalato  prendeva  con  tanto  genio,  sarebbero 
stati  i mezzi  principali  della  di  lui  terapeutica. 
Egli  non  avrebbe  punto  fatto  ingojare  al  suo 
ammalato  le  toniche  pozioni,  molto  meno  avreb- 
be dato  il  vino  di  cipro  . . . Ah  Brown  ! quale 
seguace  incendiario  non  avesti  tu  in  queir  in- 
contro! Questo  medico,  di  cui  io  parlo,  avreb- 
be aggiunto  alle  bevande  raddolcenti  i fomenti 
mobilivi  sull’  epigastro,  e specialmente  sull’ ab- 
dome.  In  seguito  alle  sanguisughe  si  sarebbero 
applicate  le  ventose  scarificate,  impiegando  nel- 
lo stesso  tempo  i semicupj  emollienti,  i clisteri, 
e finalmente  riuscendo  infruttuosi  tutti  questi 
mezzi,  sarebbe  ricorso  ai  rivalsivi  piu  energi- 
ci. Ma  per  somma  disgrazia  del  chirurgo  Beau 
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il  dottor  Broussais  non  iscorgeva  quanto  in  oggi 
vede:  ammettendo  in  allora  la  debolezza  in  ogni 
malattia,  incendiava  tutti  i suoi  ammalati  coi 
tonici,  cogli  spiritosi  e cogli  eccitanti  i più 
forti,  mentre  in  oggi  non  riconoscendo  che 
forza,  adopera  un  metodo  continuamente  debi- 
litante. A simili  tratti  chi  non  conosce  di  già 
il  carattere  esclusivo  * funesto  appannaggio  di 
tutti  i sistemi  (i)! 

(i)  Egli  è proprio  dei  medici  sistematici,  e fra  questi 
delle  migliori  teste,  di  abbracciare  col  più  vivo  entu- 
siasmo una  riforma  qualunque,  seguirne  ubbidienti  i pre- 
cetti, scagliarsi  poscia  contro  della  medesima,  calpe- 
starne la  dottrina,  ed  erigere  sulle  di  lei  rovine  un  nuo- 
vo edificio.  Cosi  Rasori,  fornito  di  vivace  immaginazioue, 
primo  e fervido  propagatore  della  browniana  teoria,  fon- 
dò sulla  distruzione  di  questa  la  nuova  dottrina  del  con- 
trostimolo, opponendosi  direttamente  alle  osservazioni,  ed 
ai  fatti  della  vera  medicina.  Giuseppe  Frank , uomo  di 
non  mediocre  talento,  dopo  di  avere  prodigate  nelle  sale 
cliniche  di  Pavia  tutte  le  sorta  di  stimoli  permanenti,  e 
diffusivi,  abbraccia  in  Germania  il  nuovo  * sistema  dei 
filosofi  della  natura,  ove  il  galvanismo,  il  chimismo  ed 
il  magnetismo  entrano  nella  cura  delle  varie  malattie. 
L*  eruditissimo  Prof.  Sprengel , la  di  cui  storia  pramma- 
tica della  medicina  forma  un’  epoca  gloriosa,  avendo  giu- 
stamente declamato  contro  la  chimiatria,  e tant’altre  sette, 
applica  i fenomeni  galvanici  o galvanico-chimici  all*  or- 
ganismo sano  e morboso.  Il  celebre  Prof.  Tommasiniy  con- 
siderato per  un  finissimo  e dottissimo  pensatore,  il  quale 
tributò  incensi  a Brown , e raccomandò  ai  suoi  allievi 
lo  studio  delle  opere  di  Jones 7 TVeikardy  Giuseppe  Frank y 
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Il  dottor  Broussais  ci  insegna  nelle  sue  ri- 
flessioni (fatte  senza  dubbio  posteriormente  alla 
osservazione  da  noi  riportata,  e dopo  di  essere 
stato  illuminato,  mediante  la  sezione  cadaveri- 
ca, sul  suo  troppo  deplorabile  errore)  che  egli 
aveva  riconosciuta  la  flemmasia,  allorquando 
chiamò  in  soccorso  un  medico  consulente j e che 
avrebbe  rinunciato  a questo  trattamento  incen- 
diario , se  non  avesse  creduto  di  urtare  nel 
pregiudizio.  Ecco  quanto  egli  dice  su  questo 
soggetto.  « Io  tentai  pertanto  li  rimedj  tonici: 
» ( qual  tentativo  ! ) il  loro  cattivo  successo  mi 
» faceva  rinunciare  ai  medesimi,  ma  non  osava 
» agire  da  solo  sopra  del  paziente:  quindi  nel 
» risultato  del  nuovo  consulto  si  convenne  di 
» condurre  a poco  a poco  lo  stomaco  agli  stimo- 

diviene  in  oggi  autore  di  una  nuova  dottrina  medica  , 
modellata  sulle  traccie  di  quella  di  Rasori  9 la  qualq 
non  presenta  che  fuoco,  ed  incendio.  Quindi  se  i medi- 
ci alemanni  seguaci  del  chimisimo  e del  galvanismo 
hanno  cangiata  la  macchina  animale  in  un  laboratorio 
di  chimica,  o in  una  pila  di  Volta  , in  Italia  colla  nuo- 
va dottrina  si  è convertito  il  corpo  umano  in  un  Vesu- 
vio. Or  chi  negherà,  che  i sistematici  sempre  uguali  a 
se  stessi  non  si  picchino  gran  fatto  di  moderazione!»  On 
» peut  malheureusement,  dice  un  chimico  filosofo,  re- 
» procher  aux  médecins  d’  avoir  toujours  été  extrêmes: 
» ils  ont  banni  sans  restriction  ce  qu’  ils  avoîent  adopté 
» sans  examen.  » 
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» lauti  ^ in  guanto  ohe  necessitava  di  rimedia- 
» re  alla  prostrazione*  » 

Come  dunque  questo  grande  indagatore  ha 
mai  potuto  restare  un  solo  istante  in  una  igno- 
ranza così  profonda  sulla  natura  di  una  malat- 
tia, che  qualunque  giovane  semplicemente  ini- 
ziato nell’arte  medica  avrebbe  tosto  riconosciuta, 
per  essersi  quella  sviluppata  con  caratteri  tanto 
manifesti?  Poteva  il  medico  chiamato  in  con- 
sulto riconoscere  la  verità  in  mezzo  a tutti  i 
disordini  suscitati  da  un  metodo  così  pernicio- 
so, come  avrebbe  potuto  fare  nei  primi  giorni 
della  malattia?  Aveva  forse  bisogno  il  dottor 
Broussais  dell’  impulso  di  un  confratello  per 
abusare  dei  tonici?  Di  già  egli  non  ne  era  che 
troppo  inclinato,  siccome  è costretto  di  conve- 
nire nel  suo  esame:  ma  questa  è una  moda 
spiritosa,  se  non  è delicata,  di  allegare  i pro- 
prj  falli,  dividendoli  con  gli  altri;  giacché  l’uo- 
mo non  deve  così  facilmente  ingannarsi.  Se  fìtto 
al  momento  del  consulto  egli  avesse  fatto  uso 
del  metodo  antiflogistico,  ciò  si  potrebbe  cre- 
dere; ma  egli  aveva  di  già  praticato  abusiva- 
mente gli  eccitanti:  già  il  sistema  aveva  porta- 
to il  colpo  fatale  : l’ infelice  Beau  più  non  esi- 
steva. 

Tale  si  è uno  dei  più  numerosi  e deplora- 
bili esempi  dell’  accecamento  per  li  sistemi:  tali 


sono  le  dolorose  inflessioni  ed  i mordaci  la-* 
menti , che  ci  strappa  Y osservazione  dello  sfor* 
tunato  chirurgo  * la  quale  unita  e paragonata 
con  quella  della  signora  V. . * . D*  . . * ci  offre 
una  prova  completa  del  danno  dei  sistemi  in 
medicina , e ci  convince  che  le  più  grandi  scia* 
gure  non  possono  togliere  Y abuso  , nè  èorreg* 
gere  quello  che  ne  ha  sposata  la  chimera,  es* 
sendo  la  di  lui  mania  sempre  la  medesima,  Egli 
non  abbandona  un  sistema , se  non  quando  ne 
ha  abbracciato  un  altro,  giacché  non  può  vi-* 
vere  senza  l’incanto  della  illusione.  In  tal  modo 
noi  abbiamo  veduto  Y autore  dell’  esame  della 
dottrina  medica  riconoscere  i proprj  falli*  es-* 
sere  spaventato  dei  loro  risultati,  domandarne 
ingenuamente  perdono  agli  ammalati,  che  esi- 
stono, o non  esistono  più*  ed  al  momento  istes- 
so  in  cui  l’espressione  del  dolore  è ancora 
sulle  sue  labbra,  ricadere  in  un  errore  non  meno 
funesto  di  quello  che  imprende  ad  abjurare* 
» Io  ve  ne  parlo  per  scienza  , egli  dice  ai  si* 
» stematici  browniani:  per  lungo  tempo  io  ho 
;»  partecipato  dei  vostri  errori:  i miei  animala- 
» ti,  ai  quali  io  domando  perdono*  non  hanno 
» ancora  avuto  di  che  essere  felici  ;).  Non  è 
questa  una  umiliante  confessione?  Speriamo  d’ab 
tronde,  che  non  sarà  sicuramente  1’ ultima*  che 
sorta  dall’ umiltà  del  dottor  Brou$sai$* 
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Al  giorno  d’oggi  f osservazione  intorno  alla 
gig.  V....D. ci  rappresenta  il  dottor  Broussais 
gotto  un  aspetto  del  tutto  diverso,  non  ricono- 
scendo che  eccesso  di  forza,  di  irritabilità  san- 
guigna, curando  in  senso  opposto  questa  dis- 
graziata ammalata  di  quello  aveva  fatto  per  lo 
sciagurato  Beau , ed  anteponendo  ad  evidenza 
il  di  lui  fatale  sistema.  Egli  combatte  con  una 
specie  di  fanatismo  contro  gli  sforzi  della  na- 
tura e dell’ arte;  il  suo  accecamento  è giun- 
to al  segno  di  prendere  per  infiammazione  una 
affezione  nervosa,  resa  piu  grave  ancora  in  con- 
seguenza di  una  dieta  portata  al  sommo  grado 
di  austerità.  Yani  pertanto  sarebbero  tutti  gli 
sforzi  per  condurlo  a quel  metodo  curativo,  che 
può  suggerire  un  imponente  areopago.  Laddove 
il  sistematico  si  mostra,  la  natura  è costretta 
di  cedere,  urtando  contro  lo  scoglio  dell’  azzar- 
do e della  temerità.  Qualunque  sistema  in  me- 
dicina non  è in  sostanza  che  un  giuoco , il 
quale  offre  all’  ammalato  piò  contraria,  che  pro- 
pizia sorte.  Perchè  quello  diventi  vantaggioso, 
conviene  che  la  malattia  si  riscontri  col  siste- 
ma ; diversamente  il  paziente  trovasi  a cattivo 
partito.  Prima  di  confidarsi  ai  sistematici,  si  cer- 
chi a qual  genere  di  sistemi  sieno  essi  attaccati, 
e se  T affezione  corrisponda  al  medesimo.  Se  lo 
sfortunato  chirurgo  fosse  stato  ammalato  dodi-» 
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anni  più  tardi,  il  sistema  seguito  in  oggi  da 
Broussais  gli  sarebbe  stato  sicuramente  più  gio- 
vevole di  quello  divenuto  per  lui  funesto,  ed 
al  quale  la  sua  trista  esperienza  ha  obbligato 
questo  gf  and*  uomo  di  rinunciare  : per  la  stessa 
maniera  se  la  signora  V.  . * . D.  . . . fosse  cadu* 
ta  ammalata  dodici  anni  prima,  non  avrebbe 
incorso  nel  pericolo  di  morire  d*  inedia  (i). 

O voi , che  sovente  siete  attaccati  dalle  ma- 
lattie, siate  ben  guardinghi^ se  la  sorte  vi  chia- 
ma ad  essere  curati  da  Broussais , o da’  suoi 
zelanti  partigiani , d*  essere  assaliti  da  tutt* altra 
affezione,  fuorché  da  flogosi;  poiché  a dispetto 
di  tutto,  delle  vostre  passioni,  dei  vostri  la- 
menti , converrà  che  abbiate  per  forza  una  in- 
fiammazione : sarete  costretti  bere  acqua  in  ab- 
bondanza, vedrete  prodigare  il  vostro  sangue  ^ 

(i)  Quante  vittime  al  certo  noti  sarebbero  State  rispar- 
miate anche  in  Italia  dai  cattivi  interpreti  della  natura, 
se  all* epoca  della  Browniana  riforma  i seguaci  di  questa 
avessero  in  debito  tempo  applicato  i rimedj  debilitanti 
o controstimolanti,  di  cui  tanto  in  oggi  abusano  i mo- 
derni fautori  del  controstimolo j e quante  croniche  affe- 
zioni non  eviterebbero  ugualmente  questi  medesimi  ri- 
formatori , se  non  bandissero  dalla  pratica  medica  un 
conveniente  metodo  curativo  tonico  o stimolante,  nel 
quale  tanto  eccedevano  i proseliti  di  Brown . Potrassi 
egli  disputare  per  via  di  semplici  asserzioni  su  ciò  che 
tutto  dì  si  osserva? 
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non  senza  provare  tutti  i tormenti  della  fame  * 
e converrà  sottomettervi  al  grande  sistema  (i). 
Recentemente  un  accanito  partitante  della  nuo- 
va dottrina,  un  allievo  di  Broussais  venne  chia- 
mato per  curare  una  giovane  signora  affetta  da 
un  dolore  allo  stomaco,  che  i medici  non  si- 
stematici chiamano  nervoso,  e da  cui  tante 


(i)  Che  direbbe  1*  ili.  Autore  delle  presenti  riflessioni, 
se  vedesse  1*  odierno  metodo  curativo  impiegato  in  Italia 
dai  seguaci  della  nuova  dottrina,  i quali  coraggiosi  più 
che  Botalli  istesso  prescrivono  nelle  flogistiche  affezioni 
venti,  venticinque  salassi  in  pochi  giorni?  Egli  è d’al- 
tronde vero,  che  si  vantano  prodigiose  cure  d’  idropi, 
di  anasarca,  di  enteritide  e di  nervose  malattie  guarite 
con  questo  metodo  sanguinario  accompagnato  da  ecces- 
sive dosi  di  rimedj  controstimolanti  ; ma  si  tacciono  poi 
le  tristi  conseguenze , che  sopravvengono  a questi  esseri 
infelici,  allorché  divengono  la  vìttima  di  un  metodo  ec- 
cessivamente debilitante.  Chi  non  conosce  la  storia  del 
peripneumonico  guarito  da  un  fervido  entusiasta  con  qua- 
rantacinque salassi,  la  di  cui  cura  riguardavasi , come 
un  prodigio  dell’  arte , allorché  1*  ammalato  mori  idropico 
dopo  due  mesi?  Quante  idropi  di  petto,  asciti,  fisconie, 
diarree  incurabili  non  succedettero,  e non  succedono 
tuttora  ai  generosi  salassi  praticati  nelle  varie  malattie 
dai  moderni  riformatori , le  di  cui  numerose  storie  è inu- 
tile di  moltiplicare,  per  non  ispirare  il  piu  freddo  ribrez- 
zo! Ponendo  a confronto  i metodi  praticati  nella  de- 
corsa petecchiale  epidemia,  io  sono  intimamente  con- 
vinto, che  la  mortalità  maggiore  attribuire  si  debba  alla 
soverchia  profusione  di  sangue,  e che  più  felici  sieno 


giovani  persone  vengono  assalite  nelle  grandi 
città.  Lo  zelante  novatore,  credendo  di  avere  ri- 
conosciuta una  flemmasia  gastrica,  sottopone 
F ammalata  per  il  corso  non  interrotto  di  sei 
settimane  alla  dieta  più  austera,  al  regime  più 
debilitante.  Disgraziatamente  per  essa,  e pel  si- 
stema li  sintomi  morbosi  si  aggravano,  soprag- 
giungendo ancora  una  febbre  intermittente,  ed 
uno  straordinario  dimagramento.  La  madre  di 
questa  nuova  vittima  del  sistema,  illuminata  dal- 
le tenere  cure  di  un  vero  amico,  implora  i 
soccorsi  del  celebre  Por  tal , il  quale  col  mez- 
zo di  un  regime  tonico  e nutriente  fece  in  po- 
co di  tempo  svanire  tutti  i fenomeni  della 
pretesa  infiammazione,  con  sommo  stupore  di 
questo  giovane  proselite,  il  quale  ricevette  a 


stati  nel  curare  sìmile  malattia  i medici  cauli , e pru- 
denti, sebbene  non  inorridissero  all’  idea  del  sangue, 
qualora  il  vero  bisogno  lo  esigesse.  Ma  siano  pure  ap- 
prezzabili, quanto  si  pretende,  gli  esempi  dei  moderni 
controstimolisti , e tali  ancora  da  non  essere  posti  in 
dubbio,  si  dovrà  perciò  da  fatti  isolati  dedurre  corollarj 
generali?  La  prudenza,  la  semplice  modellazione  avran- 
no sempre  diritto  di  dar  legge  in  Rimili  casi,  ma  non 
potranno  giammai  servire  di  appoggio  a chi  o per  spi- 
rito di  sistema,  o sedotto  da  casi  particolari  al  generale 
malamente  giudicando  si  lascia  trascinare  all*  abuso,  tan- 
to più  che  l’abuso  non  dà  giammai  luogo  per  sostenere 
le  proprie  opinioni.  ( Il  Traduit . ) 
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tempo  opportuno  da  uno  dei  più  celebri  padri 
della  medicina  una  buona  lezione,  che  non  sa- 
prà con  tanta  facilità  dimenticare  (i). 

Il  dottor  Broussais  dalF  alto  della  sua  catte- 
dra insegna,  che  Y ipocondria  ugualmente  che 
tutte  le  affezioni  nervose  dello  stomaco  sono 
una  cronica  infiammazione  della  mucosa  gastri- 
ca* ovvero, per  non  spaventare,  una  irritazio* 


(i)  Con  altrettanta,  e fors’ anche  con  maggiore  facili- 
tà i seguaci  del  controstimolo,  imitando  1*  autore  delle 
Jleinmasie  croniche,  considerano  le  affezioni  nervose  pro- 
dotte sempre  da  flogosi  stenica;  e mentre  gridano  che  il 
predominio  della  debolezza  indiretta  di  Brown  ha  costa- 
to molto  all'umanità,  non  sanno  o non  vogliono  cal- 
colare quanto  costi  alla  stessa  umanità  la  flogosi  sempre 
stenic?.  Così  la  comparsa  di  una  dispepsia,  di  una  affe- 
zione reumatica , di  uno  spasmo  ecc.  viene  subito  carat- 
terizzata per  una  flogosi  latente  o muta,  e quindi  una 
gastrite,  una  epatite  ecc., le  quali  non  esistono,  che  nella 
di  loro  riscaldata  fantasia.  Conviene  essere  ben  poco 
istruiti  dei  fasti  della  medicina  per  ammettere,  che  il 
corpo  umano  possa  con  tanta  facilità  convertirsi  in  un 
vulcano,  e per  negare  tante  affezioni  nervose  dipenden- 
ti da  uno  stato  di  debolezza,  e guaribili  soltanto  col 
metodo  nutriente  e corroborante.  ( V.  la  mia  Dissertaz. 
sull’abuso  del  salasso:  Annali  universali  di  medicina 
fase.  IN.  XX  e XXI  ).  »Ma  tale  , dice  l’ ingegnoso  e pro- 
» fondo  Guani,  è l’ostinazione  dei  sistematici,  che  in- 
» vece  di  ricredersi,  rimediano  ad  un  errore  con  un  altro 
v forse  peggiore,  a ( il  Traduit*  ) 
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ne  sanguigna  (i).  Ixy convengo,  disse  egli  al  dot- 
tor Lower-Villermay  (il  quale  ha  pure  il  torto 

(i)  Non  è il  solo  Broussais , che  ammetta  la  ipocon- 
dria fra  le  flogistiche  affezioni,  giacche  anche  nella  dot- 
trina del  controstimolo  una  simile  malattia  ha  ottenuto 
un  posto  nelle  flogosi  lente,  di  carattere  sempre  stenico 
e curabili  soltanto  col  metodo  deprimente.  Ma  fatto  ri- 
flesso, che  gl'  ipocondriaci  trovansi  in  uno  stato  di  lan- 
guore, in  una  indifferenza  per  qualunque  specie  d'  in- 
trapresa, in  una  disposizione  alla  serietà,  alla  tristezza, 
ed  alla  paura:  che  questa  malattia  di  rado  si  manifesta 
nella  gioventù,  ma  per  lo  più  nell'età  avanzata,  e che 
una  volta  stabilita  va  sempre  più  crescendo:  che  qua- 
lunque cronica  affezione  a giudizio  dell'  ili.  Fanzago  è 
accompagnata  da  diatesi  astenica , nella  quale  1*  energìa 
vitale  va  a poco  a poco  declinando , e deve  quindi  cor- 
rispondere un  languido  eccitamento;  facilmente  si  com- 
prende come  l' ipocondria  non  possa  in  alcun  modo  ap- 
partenere alle  flogistiche  affezioni.  Che  se  Broussais  aves- 
se per  un  istante  contemplata  la  ritardata  circolazione 
nei  visceri  del  basso  ventre,  le  ostruzioni,  gl*  ingorghi 
sanguigni,  che  vanno  lentamente  formandosi  nei  mede- 
simi visceri,  1* inazione  delle  forze  digerenti,  fenomeni 
tutti  che  hanno  luogo  nell’ipocondria,  lungi  dal  consi- 
derare la  medesima  una  irritazione  sanguigna,  avrebbe 
al  certo  adottato  il  sentimento  dei  migliori  maestri  del- 
1* arte,  i quali  ritengono  l’ipocondria  per  una  decisa  af- 
fezione astenica.  Non  evvi  medico  pratico,  che  non  ab*> 
bia  avuto  campo  di  confermare  col  fatto  l’erroneità  del 
Clinico  francese.  Lo  stesso  dire  si  deve  di  tante  flogosi 
croniche,  che  dai  moderni  riformatori  si  pretendono  di 
indole  stenica , quandoché  dipendono  invece  da  uno  sta- 
to d*  inazione  o di  atonia,  e le  quali,  dice  1*  eruditissi- 
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uguale  al  mio  di  rimproverarlo  per  vedere 
troppo  sovente  delle  flemmasie  ) che  V infiam- 
mo Prof.  Sprengel,  gradu  omnino  differunt  ab  acuti s , 
et  activis.  Diffatti  quante  croniche  angine,  ed  oftalmie 
non  proseguono  per  molto  tempo,  le  quali  sebbene  pre- 
sentino tutte  le  condizioni  di  una  flogosi,  si  esacerbano 
sotto  il  metodo  controstimolante?  Come  mai  le  lente  flo- 
gosi  del  polmone,  della  trachea , dell*  utero  possono  es- 
sere vinte  con  le  universali  sottrazioni  , ancorché  si  por- 
tino queste  al  grado  di  destare  una  non  ordinaria  debo- 
lezza? Come  mai  tante  croniche  affezioni  del  basso  ven- 
tre, specialmantc  del  fegato,  conosciute  sotto  il  nome  di 
fisconie  ceder  debbono  ad  un  artificiale  indebolimento 
del  sistema?  » Poche  malattie  croniche,  scrive  1*  immor- 
» tale  autore  della  Storia  prammatica  della  medicina,  me- 
» ritano  una  esatta  ed  attenta  indagine,  quanto  la  de- 
» bolezza  cronica  dei  visceri  abdominali , la  quale  viene 
» accompagnata  da  una  maggior  lentezza  nella  circola- 
» zione,  da  diverse  alterazioni  nei  visceri  del  basso  ven- 
» tre,  c sovente  anco  da  convulsioni  ; oltre  di  che  é sor- 
» gente  di  innumerevoli  affezioni  croniche,  dell*  artritide, 
» dei  calcoli,  dell*  ipocondria  , dell*  isterismo , di  eruzioni 
» cutanee  ostinate,  d’idropisia , di  estenuazioni.  Siccome 
» essa  deve  essere  riguardata  comunemente  per  una  de- 
*>  bolezza  mista,  il  trattamento  potrà  diversificarsi  secon- 
» do  i casi,  ed  esigere  oragli  stimoli  volatili,  ora  i per- 
» manenti.  Inoltre,  poiché  a sì  fatta  astenia  si  associano 
» bene  spesso  i vizj  locali  del  rilassamento , dell’ indura- 
» mento  e simili  , 1*  arte  deve  ricorrere  anziché  ai  me- 
» dicamenti  officinali,,  ad  una  mutazione  nel  metodo  di 
» vivere  ».  Or  chi  non  vede,  che  i seguaci  della  moderna 
riforma  ingiustamente  ritengono  per  flemmasie  croniche 
carattere  stenico  tante  affezioni  ostinate,  la  di  cui  se- 
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inazione  non  potrebbe  essere  forte  nel  princi- 
pio dell’  ipocondria  (a). 

Ma  dove  si  fonda  la  di  lui  opinione?  Sull’ara 
gomento,  che  questa  affezione  può  talvolta  com- 
plicarsi con  una  cronica  infiammazione,  in  con- 
seguenza di  agenti  alimentari,  o di  medicamen- 
ti troppo  stimolanti  presi  imprudentemente  in 
un  affezione,  ove  la  suscettibilità  nervosa  è as- 
sai grande.  Secondo  il  di  lui  giudizio  non  evvi 
alcun  grado:  una  irritazione  nervosa  non  può 
esistere  in  un  organo,  senza  che  non  ne  risul- 
ti necessariamente  uno  stato  flogistico.  Tutto 
ciò,  che  T istoria  delle  nervose  affezioni  locali 
o generali  ha  insegnato  , e giornalmente  inse- 
gna non  ha  potuto  preservare  il  dottor  Brous- 
sais da  un  tale  errore.  Frattanto  qualunque  cosa 

de  esiste  nel  basso  ventre,  quando  che  dalle  classiche  osser- 
vazioni di  Musgrave,  di  Sydenham,  di  Kaempf,  di  Tissot  e 
di  Zimmerman  risultano  invece  altrettante  affezioni  di  in- 
dole cronica,  o passiva,  e prodotte  soltanto  da  un  vero 
stato  di  debolezza  confermato  dall*  uso  felice  del  metodo 
corroborante  a lungo  protratto  nella  cura  delle  medesi- 
me?» Non  è possibile,  scrive  il  citato  Guani , assogget- 
» tare  al  rigore  della  nuova  dottrina  i risultamenti  pra- 
» tici  infinitamente  variati , che  P esperienza  dei  nostri 
» predecessori  ci  ha  religiosamente  tramandati;  risulta* 
» menti,  che  sono  tanto  opposti  a quelli  della  nuova 
» dottrina,  quanto  lo  sono  gli  abitatori  del  nostro  erai- 
» sfero  agli  antipodi.»  ( Il  Tradutt,  ) 

(a)  Examen  pag.  3q3. 
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egli  dica  in  diciotto  o venti  pagine,  prodigando 
lodi  a se  medesimo  e compiangendo  quelli,  da 
cui  non  ha  potuto  essere  bene  inteso  (a),  sem- 
bra riconosciuto  contro  la  sua  opinione,  che 
F ipocondria  è una  affezione  nervosa,  e non  una 
flemmasia  gastrica,  avendo  la  sua  sede  nei  fi- 
lamenti nervosi  cerebrali,  che  si  portano  allo 
stomaco,  ed  ai  visceri  che  lo  circondano,  L’ir* 
ritazione  di  questi  di  soverchio  prolungata,  o 
esaltata  mediante  gli  stimolanti  troppo  attivi,  può 
ella  trasmettersi  ai  nervi  della  vita  organica? 
La  cosa  è fuori  di  ogni  dubbio.  Può  ella  tal- 
volta  cagionare  una  flemmasia?  Prima  che  il 
dottor  Broussais  avesse  aperto  un  libro  di  medi- 
cina, la  questione  era  sciolta.  Può  ella  ugualmen- 
te dopo  un  certo  corso  di  tempo  produrre  una 
degenerazione  scirrosa?  Chi  mai  oggi  giorno  po- 
trebbe dubitarne?  Eppure  malgrado  queste  com- 
plicazioni, e terminazioni  talora  osservate,  l’ipo- 
condria  è niente  meno  un’  affezione  esclusiva- 
mente  nervosa,  risultante  per  lo  piu  da  forti 
agitazioni  d’  animo,  da  violente  passioni,  da  pro- 
fondi dispiaceri,  i quali  agiscono  primieramen- 
te sul  cervello , e simpaticamente  sui  nervi,  che 
si  portano  ai  visceri  abdominali;  ma  non  già 


(a)  Examen  pag.  398  a 4©8. 


F effetto  della  infiammazione  della  mucosa  ga- 
strica. 

Ad  oggetto  di  meglio  perfezionare  il  ritrat- 
to del  sistematico,  seguiamo  il  dottor  Brous- 
sais nel  suo  Examen.  Ivi,  come  al  letto  del- 
F ammalato  , noi  lo  vedremo  non  meno  esclu- 
sivo, perdersi  continuamente  lontano  dalla  ve- 
rità, contemplando  la  sorgente  dei  nostri  mali 
nelle  irritazioni  sanguigne,  o nelle  flemmasie 
locali:  annunziare  con  il  linguaggio  della  ispi- 
razione, che  tutte  le  febbri  non  sono  che  flem- 
masie locali;  che  le  febbri  putride,  maligne, bilio- 
se, mucose,  remittenti,  intermittenti  non  sono  che 
chimere,  le  quali  offuscano  il  cervello  dei  nosolo- 
gisti  di  questo  secolo;  che  F umanità  non  ha  più  da 
temere  queste  crudeli  malattie , ma  solamente , 
ma  unicamente  le  infiammazioni,  le  irritazioni 
locali  sanguigne,  le  quali  curate  nel  loro  prin- 
cipio col  salasso , coll’  acqua  pura  cederanno 
ben  presto  a questi  mezzi , e soli  distruggeran- 
no simili  febbri,  che  per  lungo  tempo  hanno 
afflitta  F umana  specie,  e contro  le  quali  si  è 
invano  ricercato  un  possente  antidoto  (i).  Cosi 
il  nuovo  mondo  arricchito  per  molto  tempo  col 

(i)  Seguendo  Broussais  la  teoria  della  flogosi,  tanto 
prediletta  all’  ili.  Clinico  di  Bologna,  pretende  che  la 
massima  parte  delle  malattie  sia  prodotta  da  irritazione 
sanguigna , che  in  suo  linguaggio  altro  nou  significa  chs 
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mezzo  degli  errori,  va  a perdere  un  ramo  di 
commercio  lucrativo.  La  china,  questo  sacro 
legno,  il  quale  ha  ottenuti  tanti  omaggi,  ed  a cui 

flemmasia  , flogosi  \ ed  in  conseguenza  tutte  le  febbri  sono 
malattie  locali  e steniche , che  non  cedono  se  non  all’u- 
so dei  debilitanti.  Ma  non  è possibile  accordare,  che 
dalle  infiammazioni  nascano  sempre  le  febbri,  giacche  vi 
sono  moltissime  febbri  realmente  essenziali,  senza  ricer- 
care la  cagione  prossima  nelle  infiammazioni.  A.1F  appog- 
gio della  sua  teoria  , la  quale  è pure  quella  dei  riforma- 
tori italiani,  la  febbre  tifica,  quella  dei  pleuritici, delle 
puerpere  ecc  sarebbero  altrettante  febbri  sintomatiche 
cagionate  da  flogosi,  per  la  di  cui  cognizione,  e cura 
bastar  dovrebbe  il  solo  trattato  delle  infiammazioni.  Che 
le  febbri  putride,  maligne,  biliose,  mucose , remittenti, 
intermittenti  abbiano  costantemente  ad  essere  altrettante 
flemmasie  della  mucosa  gastrica,  ella  è una  precisa  chi- 
mera nata  per  offuscare  il  cervello  del  Clinico  francese, 
la  quale  prora  di  non  avere  giammai  osservata  alcuna 
epidemia  di  tifo  petecchiale,  di  morbilli,  di  febbri  bi- 
liose ecc.,  accompagnate  da  vera  diatesi  astenica  ; e di 
ignorare  ugualmente  i fenomeni  particolari  della  stessa 
diatesi  in  queste  malattie,  allorché  compariscono  le  piu 
confluenti  petecchie,  la  diarrea,  il  vomito,  il  sommo 
abbattimento,  il  tremore,  e finalmente  li  sintomi  tutti , 
che  sono  proprj  della  diatesi  astenica.  Forse  che  un  tal 
genere  di  malattie  non  fu  egregiamente  descritto  dall’ill. 
B or  sieri  y da  Tissot , da  Zimmerman , dall’ immortale 
Pietro  Franck  y dal  celeb.  Brera  7 dall’  eruditis.  Sprengel, 
e da  tanti  altri  osservatori  di  prima  sfera,  i quali  tutti 
scevri  da  qualunque  partito  o sistema  anteposero  in  si- 
mili casi  col  massimo  vantaggio  gli  stimolanti  , i tonici 
alle  sanguigne  evacuazioni,  confermando  colle  pratiche 
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i numerosi  ignoranti,  che  esercitano  in  oggi  la 
medicina  ne  rendono  ancora , va  a perdere  la 
sua  antica  riputazione,  o diventare  una  polve- 
re vile , od  un  veleno.  La  lancetta,  e la  de- 
forme sanguisuga,  fiere  d’  una  tale  rivoluzione, 
devono  ereditare  una  gloria  sì  Leila,  ed  occu- 
pare il  primo  posto  nelle  nostre  officine  (i). 

osservazioni  i loro  preziosi  insegnamenti?  Inoltre:  come 
si  possono  ammettere  steniche  e figlie  della  flogosi,  al- 
]’  appoggio  della  nuova  teoria  , le  febbri  remittenti,  che 
nei  mesi  di  agosto  e settembre  principalmente  domina- 
no nei  luoghi  paludosi,  nei  quali  sovrabbondano  gli  ef- 
fluvj  ed  i miasmi,  e tante  altre  cagioni  debilitanti  uni- 
versali, come  il  vitto  scarso , poco  nutriente,  le  abitazioni 
malsane,  1’ abuso  dell’ acqua , i patemi  deprimenti , nelle 
quali  malattie  i pretesi  sintomi  gastrici  o biliosi,  o pi- 
tuitosi  lungi  di  essere  primarj , sono  piuttosto  acciden- 
tali, consensuali,  o secondar]?  Come  spiegare  tante  in- 
termittenti asteniche,  tante  perniciose,  nelle  quali  la 
flogosi  farebbe  senza  fallo  una  meschina  figura,  essendo 
un  fenomeno  assai  oscuro  il  vedere  una  flogosi , che  tace, 
poi  ripiglia,  e poi  tace  di  nuovo,  manifestandosi  sempre 
costantemente  uniforme  a se  stessa  nei  periodi,  e negli 
accessi?  Come  ammettere  una  infiammazione  qual  causa 
primaria  di  simili  affezioni,  se  innumerevoli  fatti  aper- 
tamente distruggono  la  mal  fondata  ipotesi?  Forse  per 
questa  ragione  il  celeb.  Clinico  di  Bologna  nella  sua  nuo- 
va dottrina  ha  creduto  bene  di  non  fare  parola  delle 
febbri  intermittenti,  per  non  entrare  in  spiegazioni  poco 
soddisfacenti  allo  spirito  della  nuova  dottrina.  ( llTrad .) 

(i)  Allorché  1’  ili.  Rasori  sedotto  dal  suo  prediletto 

controstimolo  si  abbandonava  ad  esperimenti  pericolosi 


6o 

Questa  immortale  scoperta,  che  Fautore  del- 
F Examen  attribuisce  unicamente  a se  stesso  3 
viene  disputata  da  un  medico  letterato  e distin- 

e fatali,  parlando  delle  febbri  accessionali,  giudicò  la 
china  non  solamente  rimedio  di  alto  prezzo,  e di  più 
alto  datino,  ma  vi  sostituì  i salassi  ed  i purganti.  Ac- 
costandosi pertanto  la  teoria  di  Broussais  nella  somma 
preponderanza  delle  malattie  flogistiche  ài  controstimoli- 
sti,  ha  creduto  opportuno  di  seguire  le  orme  dell'  italia- 
no riformatore,  declamando  contro  la  riconosciuta  virtù 
della  china,  sostituendo  a questa  le  sanguigne  evacua- 
zioni, la  di  cui  novità  tutta  si  riduce  ad  un  perfetto 
plagio.  Ma  possibile > che  il  Clinico  francese  ignori,  che 
la  corteccia  del  Perù  appartiene  ad  una  delle  più  impor- 
tanti scoperte  del  secolo  decimosettimo,  la  quale  quanto 
ha  effettuato  nelle  scuole  mediche  una  grande  ed  im- 
ponente rivoluzione,  altrettanto  è riuscita  salutare  e pro- 
pizia la  di  lei  influenza  sulla  conservazione  del  genere 
umano,  e sulla  cura  delle  più  difficili  malattie?  Non  può 
d'altronde  negarsi,  che  il  salasso  riesca  talvolta  utile 
nelle  febbri  di  primavera,  come  risulta  dalle  belle  osser- 
vazioni esposte  nella  Dissertazione  coronata  del  beneme- 
rito Rubini j ma  nelle  febbri  autunnali  ed  estive  diven- 
ta sempre  nocivo  e pernicioso.  Cosi  in  quei  luoghi,  i 
quali  sono  circondati  da  paludi,  e da  stagni,  le  febbri  inter- 
mittenti si  fanno  perniciose  al  terzo,  al  quarto  accesso,  allor- 
ché in  tempo  opportuno  non  venga  amministrata  la  chi- 
na. Se  nella  Francia,  eccettuate  alcune  città  esposte  al 
mare,  ed  alle  paludi , non  sono  tanto  frequenti  le  febbri 
accessionali,  come  nella  bassa  Romagna,  nel  basso  Po, 
nella  campagna  di  Roma,  in  Sicilia,  in  Olanda, nei  Pae- 
si bassi  ecc.  non  poteva  1*  ili.  Broussais  ignorare  , che 
parecchi  milioni  di  uomini  sono  stati  strappati  alla  mor- 
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to,  il  dottor  Fournier , ii  quale  dice:  » dopo  luti- 
» go  tempo  io  posso  provare,  che  piu  non  esi* 
» stono  febbri  adinamiche,  nè  atassiche  » ; ma 

te  dall’ epoca  di  un  secolo  e mezzo  colla  sola  virtù  del* 
la  corteccia  peruviana  : che  tante  stragi  furono  arrecate 
all*  umanità  dai  ciechi  empirici  nell’  adottare  il  metodo 
evacuante,  ed  i salassi:  che  infiniti  sono  gli  esempi  di 
individui  infelici,  che  non  polendo  ricorrere  o per  estre- 
ma  indigenza,  o per  altro  titolo  a questorimedio,  diven- 
nero vittime  delle  perniciose,  delle  cachessie,  delle  idro- 
pisie : che  le  febbri  descritte  dagli  antichi  medici,  e 
dai  varj  scrittori  di  epidemie  dei  secoli  XV,  XVï,  e XVII 
giudicate  maligne,  altro  forse  non  erano,  che  altrettante 
periodiche  perniciose  e larvate  : che  il  cel eh-  Torti  si  re- 
se assai  benemerito  dell’  umanità,  ed  al  quale  le  nazioni 
tutte  dovrebbero  innalzare  una  statua  di  eterna  ricono- 
scenza per  avere  conosciute  , e distinte  la  specie  , ed  i 
caratteri  delle  perniciose,  non  che  applicato  alle  mede- 
sime il  vero  metodo  curativo  ; che  i più  grandi  pratici 
ne  seguiremo  le  orme  sicure  a dispetto  dì  ogni  sistema, 
e dal  quale  non  se  ne  allontaneranno  giammai,  ad  onta 
ancora  della  moderna  riforma  , e di  tutti  gli  sforzi  re- 
centemente fatti  dal  dottor  Ottavìani  per  cangiare  le  idee 
sinora  avute  intorno  all* azione  della  corteccia  peruviana, 
cui  pretende  di  attribuire  una  virtù  controstimolante 
elettiva,  e cosi  pure  ad  onta  di  qualunque  innovazione 
possa  immaginare  la  riscaldata  fantasia  dei  futuri  sistema- 
tici. Non  doveva  finalmente  ignorare  il  Clinico  francese, 
che  ad  esclusione  ancora  delle  febbri  periodiche  usò  Sy- 
denham col  massimo  vantaggio  la  china  nella  podagra, 
Morton  nell’  emoftisi,  Pringle  nelle  febbri  putride,  Lind 
nella  gangrena  e nella  febbre  gialla,  Monro  nel  vajuolo 
maligno,  Plenciz  nella  scarlatina,  Broeklesbj  nello  scor* 
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sentiamone  la  prova:  » avendo,  diciassètte  anni 
» sono,  curata  una  femmina  attaccata  da  una 
» èronica  flemmasia  di  petto,  io  feci  fare  alla 

Luto,  Loeseke  negli  spasimi,  Sims  nelle  febbri  lenfe  ner- 
vose, Grant  nelle  piumose,  Clephane  Fotcrgill , Bond , 
Kortarn  nelle  scrofole , Rosenstein  nelle  rachitide,  de 
Haen , Haller  nella  tabe,  Hirzel  nell’  isterismo,  Grainger 
neil’ epilepsia  , Gesner  nell'asma,  Moseley  nel  tetano, 
Lorry  nella  malinconia,  per  tacere  di  tanti  altri  illustri 
osservatori  , che  hanno  colle  loro  esperienze  contribuito 
a diffondere  il  pregio,  e l’uso  della  corteccia  peruviana 
nelle  diverse  malattie.  Dipendentemente  da  questi  prin- 
cipi superiori  ad  ogni  teorico  ragionamento  chi  ardirà 
mai  escludere  dalla  terapeutica  un  eroico  rimedio , e ri- 
conosciuto vantaggioso  da  tutti  i migliori  maestri  del- 
l’arte? 

Ammesso  dal  Clinico  francese,  ugualmente  che  dai 
seguaci  del  controstimolo,  che  quasi  tutte  le  affezioni  acu- 
te, e croniche  siano  d’indole  sempre  stenica,  si  doveva 
pur  troppo  , dopo  d’  avere  bandita  la  corteccia  peruvia- 
na, tributare  i maggiori  elogi  alla  lancetta , ed  alla  de- 
forme sanguisuga.  Reca,  a dir  vero,  meraviglia,  come 
un  medico  appartenente  ad  una  celebre  Facoltà  abbia  po- 
tuto abbracciare  un  metodo  curativo  stato  già  un  tempo 
condannato  dalla  medesima  Facoltà,  come  ripugnante  ai 
sani  principj,  ed  oltremodo  nocevole.  E sebbene  l’espe- 
rienza di  tutti  i tempi,  e le  numerose  osservazioni  dei 
pratici  osservatori  abbiano  ad  evidenza  dimostrato  quanto 
possa  gravemente  nuocere  1’  uso  intempestivo  delle  cac- 
ciate di  sangue,  pure  a questo  solo  rimedio,  ed  a pre- 
ferenza di  ogni  altro  si  ricorre  in  oggi,  non  altrimenti  che 
alla  delfica  spada,  e si  profonde  coraggiosamente  Rumor 
vitale  in  quasi  tutte  le  malattie.  Vereor , scrive  il  celeb. 
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» medesima  cinquantasei  salàssi  nello  spazio  di 
» due  mesi,  senza  avere  riguardo  alcuno  ai 
» sintomi  di  adinamia,  che  facevano  condan- 

Frank , ne  sola  lanceola  phlebotoma  piar  es  trucida?  erit  , 
quam  vel  aliud  quodcumque  armorum  gcnus  fecisse  glo- 
riaci possit.  Ma  esaminando  le  idee  del  Clinico  francese 
relativamente  all*  uso  delle  evacuazioni  sanguigne,  ed  alla 
gloria  attribuita  alla  lancetta,,  ed  alla  sanguisuga,  facil- 
mente si  comprende,  come  egli  abbia  al  pari  dei  mo- 
derni riformatori  italiani , trascurata  la  necessaria  distin- 
zione delle  flogosi  passive,  o asteniche  j distinzione,  che 
fu  adottata  dai  medici  antichi , e confermata  posterior- 
mente da  Ballonio , Riverio , Sydenham  , de  Haen , Hun- 
ier 9 Stollj  B or  sieri , Frank , e da  tanti  altri  diligen- 
tissimi osservatori , all*  appoggio  dei  quali  si  sarebbe  con- 
vinto, che  sussistono  flogosi  passive,  e derivanti  da  un 
vero  stato  di  debolezza,  o di  ingorgamento  $ che  lungi 
dall'essere  trattate  con  mezzi  debilitanti , richiedono  un 
metodo  curativo  del  tutto  opposto  ; che  non  è possibile 
ammettere  negli  scheletri  moribondi  un  eccesso  di  vigo- 
re ; che  negli  scorbutici , nei  venerei , negli  individui 
affetti  da  scrofole,  da  strume , da  croniche  affezioni  della 
trachea,  del  polmone,  da  epatite  o splenite  cronica,  da 
fìsconie  ecc.,  non  si  osservano,  che  flogosi  asteniche  con- 
fermate pur  anco  dalle  sezioni  cadaveriche.  Chi  non  co- 
nosce diffatti  le  infelici  storie  di  varie  flogosi  croniche 
curate  dal  riformatore  Rasori  coi  salassi , le  quali  disgra- 
ziatamente terminarono  in  malattie  incurabili,  o in  mon- 
te? Quanto  meglio  sarebbe  stato  per  il  Clinico  francese 
e per  la  di  lui  teoria,  se  invece  d7  innalzare  la  lancetta 
e la  sanguisuga  ai  primi  posti  della  terapeutica,  avesse 
stabilito  sulla  osservazione,  e matura  esperienza  di  tanti 
insigni  maestri  dell’  arte  i limiti  di  demarcazione  deU’una 
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» nare  da  altri  medici  il  sistema  di  cura  da  me 
» adottato.  La  paziente  guarì,  ed  i clamori 
» cessarono»  (a)  (i).  In  seguito  a questa  nuova 

e dell’ altra  flogosi  , ed  applicato  alle  medesime  il  con- 
vogliente metodo  curativo,  non  che  regolato,  colla  pru- 
denza di  Stali,  di  de  Haen , e di  Tissot , le  sanguigne 
evacuazioni  ! ( Il  Traduit.  ) 

(a)  Joiirnal  des  sciences  medie,  pag.  g8  e 99. 

(1)  L’ ili.  Fournier  non  solo  ha  preteso  di  precedere 
Broussais  nell’ escludere  le  malattie  asteniche,  ed  ataxi- 
che,  ma  ben  anche  di  giudicare,  che  tutto  ciò,  che 
si  sapeva  di  medicina  italiana  nella  nostra  bella  peniso- 
sa , era  già  noto  in  Francia;  e coronando,  in  seguito  alle 
sue  critiche  osservazioni,  ed  al  paralello  istituito  fra  le 
due  scuole,  di  propria  mano  i suoi  medici  colla  delfica 
fronde,  ritiene  il  primo  posto  per  li  medici  della  sua  na- 
zione, accordando  agl*  italiani  il  secondo.  Prima  di  pro- 
nunciare un  simile  decisivo  giudizio,  doveva  Fournier 
riflettere,  che  le  opere  di  Rasori , di  Bondioli , di  Tom - 
rnasini , di  Guani , di  Rubini  ecc.,  erano  anteriori  alle 
opere  del  loro  capo-scuola  Broussais , di  Marandel , di 
Breschet , di  Prost  ecc.,  e di  tutta  la  scuola  fisiologico- 
patologica  di  Parigi.  Io  non  entrerò  qui  a decidere  a 
quale  delle  due  scuole  si  debba  la  palma,  troppo  apprez- 
zando la  mia  nazione  ; ma  non  posso  a meno  di  far  os- 
servare , che  Puna  e V altra  partono  da  priucipj  opposti 
ed  anche  contraddicenti , non  accostandosi  fra  di  se, 
che  nella  somma  preponderanza  delle  malattie  flogisti- 
che. » Nella  medicina,  dice  Pili,  mio  amico  Spallanzani y 
».  la  perfezione  e l’eccellenza  nou  è cosa  umana,  e la 
» storia  dei  sistemi  ella  è pur  troppo  la  storia  degli  er- 
rori.» 

L*  assoluta  esclusione  delle  malattie  ataxiche  o asteni- 
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dottrina  non  si  parlerà  piu  nella  cura  delle 
malattie,  che  delle  missioni  di  sangue  a cento 

che,  sia  questa  dovuta  al  merito  di  Broussais, o di  Four- 
nier, ella  è un  errore  imperdonabile  ad  amendue  i ri- 
formatori, ed  a quanti  pensano  con  essi.  Abbondano  i 
fasti  della  medicina  di  esatte  descrizioni  di  malattie  va- 
juolose,  morbillose,  petecchiali,  putride,  sudatorie  e 
persino  pestilenziali  di  carattere  assolutamente  ipostenico 

0 nervoso,  nelle  quali  i tonici,  ed  i cordiali  riuscivano 
oltremodo  salutari,  mentre  i debilitanti  erano  dannosi  e 
micidiali.  La  febbre  nervosa  stupida,  la  lenta  nervosa 
dell*  immortale  Frank , la  febbre  etica,  lo  scorbuto  non 
sono  forse  altrettante  affezioni  asteniche  o ataxiche?  L’ill. 
Fernet,  la  di  cui  dissertazione  fu  coronata  dalla  società 
delle  scienze  di  Varsavia,  descrive  una  febbre  maligna  o 
pestilenziale  dominante  in  Polonia,  accompagnata  da  tutti 

1 caratteri  di  vera  astenia  , nella  quale  la  china,  la  can- 
fora, il  muschio,  il  vino  ecc.  riuscirono  i piu  vantaggiosi 
rimedj.  11  Prof,  de  Matthei  racconta  la  storia  di  un  tifo 
stupido  astenico  guarito  cogli  stimoli  i più  diffusivi.  Chi 
non  conosce  le  osservazioni  sulle  flemmasie  adinamiche 
guarite  coir  uso  dei  tonici  e degli  eccitanti  da  Rostan  5 
le  osservazioni  sulle  febbri  adinamiche , o atassiche  isti- 
tuite da  Robert  e curate  con  simile  metodo  negli  speda- 
li civili  e militari  di  Langres  ; da  Follet  in  Estre  e S° 
Denis  ; da  Martin  e da  Chomel  nello  spedale  di  Dio  in 
Parigi,  comprovate  ancora  coir  apertura  dei  cadaveri? 

Del  resto  io  non  so  quale  confidenza  inspirar  debba 
la  cronica  flemmasia  di  petto  guarita  da  Fournier  con 
cinquantadue  salassi  nello  spazio  di  due  mesi,  e come 
da  un  semplice  fatto  isolato  ardisca  egli  dedurre  un  ca- 
none generale.  Egli  è certo,  che  quegli  scrittori,  i quali 
non  sanno  raccontare  che  gli  eventi  fortunati,  senza  coni- 
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per  cadauna  (i).  Così  Y invenzione  di  un  siste- 
ma sì  bello  e sì  vasto,  il  di  cui  merito  è di- 
sputato a Broussais  dal  Prof.  Fournier , ci  toglie 

pararli  mai  coi  sinistri  ed  infelici,  possono  poco  preten- 
dere sull’ opinione  del  filosofo. Non  basta  vantare  di  ave- 
re guarito  degli  ammalati,  ma  è necessario  provare, che 
con  quel  metodo  le  guarigioni  furono  piu  numerose,  che 
con  qualunque  altro:  inoltre  bisogna  mostrare,  che  gli 
infermi  risanati  non  soggiacquero  a secondarie  malattie. 
Il  benemerito  Monteggia  riferisce  la  storia  di  una  don- 
na affetta  da  cronica  malattia  di  petto,  per  sollevare  la 
quale  conveniva  ricorrere  ai  frequenti  salassi;  ma  essen- 
do questo  metodo  semplicemente  palliativo,  Ja  malattia 
andava  sempre  più  crescendo  unitamente  al  bisogno  dei 
salassi , finché  la  paziente  termiuò  idropica  i giorni  suoi. 
Simili  esempi  non  sono  rari  nei  fasti  della  medicina  ; e 
la  maggior  parte  dei  pratici  convengono , che  le  sangui- 
gne evacuazioni  nelle  croniche  malattie  vengono  per  lo 
più  seguite  da  una  ingannevole  e soltanto  palliativa  ef- 
ficacia. Conviene  avere  tutta  la  franchezza  di  un  nova- 
tore per  pretendere  di  dare  con  linguaggio  aforistico  un 
tuono  importante  a falsi  priucipj , e di  opporli  ad  al- 
tri, che  avranno  in  ogni  tempo  V autentica  dei  fatti, 
quella  incrollabile  della  verità.  » Ecco , scrive  l’ ingegno- 
» so  Guani , la  critica  sorte  di  quei  genj  arditi,  che  si 
» compiacciono  più  d’indovinare  la  natura,  che  di  os- 
» servarla,  e che  sono  perciò  costretti  a difendere  i loro 
» geniali  concepimenti  coll’ appoggi©  di  prove,  che  la  lo- 
» ro  riscaldata  immaginazione  inventa , modifica  e rinfor- 
» za  a norma  del  proprio  bisogno».  ( Il  Tradutt.  ) 

(i)  Non  può  negarsi,  che  la  nuova  dottrina  italiana 
in  questa  parte  trovisi  perfettamente  d’  accordo  col  me- 
todo curativo  del  francese  riformatore.  L’ idropico,  il  tir 
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qualunque  dubbio,  che  le  febbri  non  siano  il 
risultato  d’ irritazioni  o di  locali  infiammazio- 
ni.)) Alcune  delle  mie  idee,  scrive  V autore  del- 
» F Examen , souo  ormai  sparse  in  uno  spazio 
» assai  esteso,  per  cui  di  già  molti  medici  ri- 
» guardandole  come  di  loro  proprietà,  le  sot- 
» tomettono  a me  stesso,  ovvero  si  annunciano 
» al  pubblico , come  opinioni  volgari  » . In  qual 
opera  si  ha  mai  asserito,  che  le  febbri  essen- 

fico,  il  tisico,  il  convulso  , P epilettico  , P ipocondriaco,  lo 
scorbutico,  lo  scheletro  moribondo  souo  tutti  in  uno  sta- 
to di  llogosi , cioè  di  fuoco  morboso,  perenne,  immuta- 
bile , che  mai  non  cessa , se  non  colla  guarigione,  o col- 
ia morte  ; per  distruggere  il  qual  fuoco  non  evvi  altro 
scampo,  che  nei  generosi  e ripetuti  salassi.  Ma  nessun 
maestro  dell’  arte  ha  giammai  insegnato,  che  gli  schele- 
tri moribondi  vengano  a perire  per  eccesso  di  vita,  e che 
per  guarire  un  esinanito,  un  lurido,  un  debolissimo, cui 
tutto  manca,  convenga  sottrarre  tutto  ciò  che  P alimen- 
ta. Non  è forse  questo  uno  spegnere  la  vita  per  conser- 
vare la  vita?  Non  sembra  forse  doversi  argomentare  che 
i seguaci  della  nuova  riforma  cerchino  di  risolvere  il 
grande  problema  del  dotto  Guani , cioè  sino  a qual  pun- 
to si  possa  estrarre  sangue  dal  corpo  umano  senza  ucci- 
derlo ? Ombre  benemerite  di  Sydenham , di  Borsieri , di 
Stol/ , quanto  male  impiegaste  i vostri  generosi  sforzi  per 
dirigere  i nostri  passi  nella  terapeutica  ; mentre  che  i 
moderni  riformatori  hanno  ridotte  quasi  tutte  le  malattie 
ad  una  sola  classe  avente  per  base  la  flogosi,  ed  hanno 
applicato  alla  cura  delle  medesime  senz’  alcun  limite  i 
generosi  salassi,  e li  piu  energici  conlrostimolanti!  (Il  Trad.) 
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ziali  rientreranno  uri  giorno  nella  serie  delle 
flemmasie  locali?  ( a ) 

Ma  quivi  non  sta  ogni  cosa.  Egli  stabilisce 
per  principio  fondamentale,  che  una  irritazione 
locale  non  può  determinare  la  febbre,  che  dopo 
d' avere  irritato  non  solamente  il  cuore , ma 
prima  di  tutto  le  membrane  mucose  ; senza  la 
mediazione  di  queste  , senza  la  di  loro  irrita- 
zione noi  non  possiamo,  egli  dice,  avere  la 
febbre.  » Tutte  le  volte  che  un  organo  è assai 
>v  irritato  per  provocare  la  febbre,  egli  non  la 
» produce  giammai , che  per  1’  irritazione  riu- 
» nita  del  cuore,  e delle  membrane  mucose  (&).» 
» Quand’  anche,  prosegue  egli , il  miasma  del 
» tifo  penetrasse  per  l’assorbimento  cutaneo,  egli 
» non  produrrà  giammai  la  febbre , senza  che 
» il  punto  principale  d’  irritazione  non  si  tro- 
» vasse  nelle  membrane  mucose  » (i).  Una  simi- 

(a)  Examen  Pre'f.  p.  vi. 

( b ) Examen  Pre'f.  p.  vi. 

' (i)  Tale  è pure  l’opinione  eli  Hartmann  e di  Reuss,  i 

quali  ammisero  nel  tifo  un  processo  infiammatorio  nelle 
membrane  mucose  ; lo  che  corrisponde  alla  irritazione  di 
Broussais.  Ma  che  direbbe  il  Clinico  francese,  se  le  se- 
zioni dei  cadaveri, cui  si  appoggia  per  appunto  Heuss, 
presentarono  risultati  del  tutto  diversi  ad  Horn  e Frie- 
dreich,  ai  quali  non  venne  dato  di  riscontrare  alcun 
processo  infiammatorio  o traccia  distinta  di  irritazione 
nelle  membrane  mucose?  Anche  i moderni  riformatori 
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le  opinione  è erronea  a segno,  che  merita  di 
essere  collocata  fra  le  numerose  illusioni  del 
suo  autore , ed  ella  è talmente  inferiore  ad  ogni 
confutazione  , che  io  non  prenderei  la  briga  di 
combatterla.  Soltanto  farò  riflettere,  che  molto 
tempo  prima  di  lui  gli  autori  hanno  osservato 
e scritto,  che  la  flogosi  delle  membrane  mu- 
cose, soprattutto  di  quelle  gastriche,  può  cagio- 
nare delle  febbri  di  vario  carattere,  e spesse 
volte  ancora  complicate  ; ma  i medesimi  non 
hanno  giammai  conchiuso,  dipendentemente  da 
queste  osservazioni  e complicazioni,  come  pre- 
hanno collocato  1’  essenza  del  tifo  petecchiale  nella  flo- 
gosi del  cervello  5 eppure  non  mancano  sezioni  anatomi- 
che del  benemerito  Thiene , le  quali  non  presentarono 
alterazioni  proprie  di  un  vero  processo  infiammatorio  nel 
cervello,  quantunque  gli  individui  fossero  affetti  da  co- 
stanti sintomi  di  cefalalgia  e dal  delirio.  I lodati  tìorn  e 
Friedreich  non  rilevarono  quasi  mai  nel  tifo  alterazione 
di  stato  normale  nel  cervello,  e rarissime  volte  ancora 
le  traccie  d’  infiammazione  ; all’  appoggio  dei  quali  fe- 
nomeni determinò  il  primo  la  differenza,  che  passa  tra 
il  tifo  e l’encefalitide.  Ma  quand’anche  si  pretenda  dai 
rilievi  patologici  dedurre  la  pregressa  flogosi , non  può 
del  tutto  negarsi,  che  questi  possono  essere  talvolta  l’ef- 
fetto, anziché  la  cagione  e l’essenza  della  malattia.  Ca- 
daverum  sectiones , dice  l’eruditissimo  Sprengel , morbi 
caussam  revelare  nequeunt , effectibus  potìus  proditis ... 
tura  ob  fallax  j udì  cium , ad  quod  alicjuis  seducitur , qui 
effe  et  u$  agonis  ab  effectu  morbi  rite  distìnguere  ne - 
scit.  {Il  Tradutt.  ) 
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suine  F ingegnoso  novatore,  che  Senza  F irrita- 
zione delle  membrane  mucose  non  è possibile 
avere  la  febbre.  Questa  azzardosa  teoria  ha  dato 
origine  ad  un  galante  complimento  fatto  al  suo 
autore,  cioè»  che  il  non  plus  ultra  del  suo  ge- 
nio si  è arrestato  alla  valvula  ileo-cecale  » . 

Grande  osservatore  delle  simpatie  egli  ci  an- 
nuncia, che  non  esistono  punto  febbri  essen- 
ziali, cioè  febbri  le  quali  sieno  il  risultato  della 
irritazione  di  quasi  tutto  un  sistema.  Ma  sopra 
qual  base  stabilisce  mai  sì  stravagante  ipotesi? 
Sopra  di  quella,  per  cui  le  fLemmasie  locali  di 
qualche  grande  viscere  turbando  tutta  Y eco- 
nomia , irritando  il  sistema  nervoso , possono 
talvolta  dar  origine  a simili  febbri  (i).  Qual  ge- 

(i)  L’opinione  del  Clinico  francese  sulla  teorìa  della 
febbre  conviene  nella  massima  parte  con  quella  della  nuo- 
va dottrina  italiana , la  quale  considera  la  febbre  come 
effetto,  non  come  cagione  del  processo  flogìstico,  a cui  si 
lega, cioè  per  una  affezione  secondaria,  ossia  per  un  sin- 
tomo della  prediletta  flogosi  $ ciò  che  forma  la  irritazio- 
ne di  Broussais.  Una  tal  massima  rovescia  tutt*  ad  un 
tratto  quanto  fu  stabilito  dai  piu  dotti  patologi  assistiti 
dall’osservazione,  e dall’ esperienza.  Diffatti  chi  mai  po- 
trà negare , che  la  febbre  non  sia  un’  alterazione  uni- 
versale pirettica  del  sistema,  senza  malattia  locale  primi- 
tiva, e che  la  flemmasia  all’  opposto  non  sia  un  proces- 
so legato  alla  infiammazione  di  qualche  parte  del  cor- 
po? Omnem  febrem , scrive  l’eruditissimo  Sprengel , ctr* 
hitramur  esse  affectum  universalem , seu  cum  qui  omnem 
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tuo  per  la  località!  Se  una  causa  può  produr- 
re simili  fenomeni , perchè  non  possono  esservi 
delle  altre  ugualmente  capaci  allo  sviluppo  di 
simili  fenomeni? 

omnino  orgànìsmurn  a sanitatis  lege  dejlectere  jubectt , 
omnescfue  partes  in  consensum  tràhat.  Egli  è véro,  thè 
la  febbre  ha  una  certa  correlazione  colla  flogosi,  venen- 
do quella  costituita  da  un  aumento  di  sensazione  e di 
movimento)  e che  la  stessa  febbre  suscita  talvolta  V in- 
fiammazione: tale  verità  fu  conosciuta  da  varj  scritto- 
ri e da  Stali,  il  quale  a giudizio  dell’ eruditiss.  Spren- 
gel , vedeva  dappertutto  infiammazioni  occulte,  che  in- 
congruamente trattava  col  metodo  debilitante;  e più  di 
tutti  dall’ ili.  Autore  della  dottrina  medica  italiana,  il 
quale  ascrive,  seguendo  Stoll , V origine  della  maggior 
parte  delle  febbri  all’ orditura  di  qualche  flogosi  interna 
ed  occulta.  Io  accordo  ugualmente  che  Hunter , Frank, 
Sasse , ed  altri  abbiano  osservala  e descritta  l’ infiamma- 
zione dei  vasi  sanguigni,  e dell’ aorta  ancora;  ma  que- 
sta flogosi  delle  grandi  arterie  e delle  grosse  vene  in 
^malattie  prodotte  da  cagioni  universali  non  potrebbe  es- 
sere piuttosto  1*  effetto , che  la  cagione  della  febbre?  Co- 
me si  potrà  dall’  azione  di  una  causa  generale  risvegliar- 
si una  infiammazione  in  qualche  parte,  e che  sia  questa 
sola  il  centro,  ed  il  fuoco  della  piressia  ? Nè  giova  il  dire 
che  la  flogosi  della  parte  sia  ordita  la  prima,  e preceda 
la  piressia  , la  quale  sembra  una  emanazione  della  flo- 
gosi stessa  ; giacche  non  sono  rari  i casi  di  febbri  susci- 
tate per  cagione  qualunque,  nei  quali  sia  in  seguito  in- 
sorta una  qualche  flogosi,  o complicazione  infiammato- 
ria dimostrata  da  tutti  i sintomi  costanti  della  medesima, 
e dipendente  certamente  dalla  febbre,  per  essere  questi 
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Oltracciò  deve  sembrargli  estranea,  in  seguito 
al  suo  esclusivo  sistema,  la  definizione  seguente 
della  febbre  infiammatoria  data  dall’  ili.  Pinel 
autore  della  nosografia  filosofica.  » Le  febbri 
» angioteniche  sono  marcate  per  una  irritazio- 

primhria  ed  essenziale.  Non  evvi  medico  pratico,  che  non 
abbia  avuto  luogo  di  osservare , come  tutte  le  febbri  pri- 
marie attaccano  un  individuo  senz*  alcun  sintomo  di  lo- 
calità , ma  invece  con  tutti  i fenomeni  proprj  dell’  af- 
fezione universale  ; laddove  al  contrario  nelle  flemmasie 
i sintomi  locali  sono  i primi  a svilupparsi,  in  seguito  ai 
quali  insorge  la  febbre.  La  sinoca,  per  esempio,  nella 
quale  si  ammette  una  aumentata  azione  del  cuore,  e dei 
vasi  maggiori,  comincia  sempre  con  sintomi  di  univer- 
sale affezione  senz*  alcun  indizio  di  flogistico  processo. 
Simplex  hcec  febris , scrive  1’  immortale  autore  del- 
la storia  prammatica  della  medicina,  ubi  male  traete - 
tur . aut  dum  ceger  jampridem  organorum  vit  io  labo- 
raverat , abire  in  compositam  indolem  potest . . . siqui - 
dem  vehementem  reddit  morbumy  ut  nobilia  organa  in- 
festet,  et  inflammationcs  locales  adjungat.  Ciò  posto,  non 
è possibile  accordare  tanto  al  Clinico  francese,  quanto  ai 
moderni  riformatori  italiani , che  dalle  infiammazioni  na- 
scano le  febbri  ,*  e lutto  ciò  che  accade  all’ ammalato  nel 
corsodi  una  febbre  non  è sicuramente  un  processo  sem- 
plice, costante,  immutabile  e sempre  flogistico:  Sedque- 
madmodum , dice  1*  immortale  Pietro  Frank?  infiamma- 
lo sine  febre  universali  frequenter  occurrit  , sic  et  fe- 
bris infiammatoria  sine  conspicuis  topicce  inflammationis 
signis  deflagrat  ; il  che  viene  ugualmente  confermato 
dall* eruditiss.  Sprengel,  allorché  si  esprime:  Quibus  po - 
sitis  colligitux  inflammation em  cum  febre  quidem  id  ha - 
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» ne  fissata  primieramente  sopra  le  tonache  dei 
» vasi  sanguigni  ( a ). 

Egli  è senza  dubbio  in  conseguenza  di  que- 
sta definizione,  come  ancora  di  altre  non  meno 
esatte , per  cui  lo  stesso  Pinel  si  è attirato  so- 
pra di  se  tante  ingiuriose  apostrofi  (i). 

Ma  quanto  questa  definizione  sembra  a lui 
falsa,  altrettanto  il  medico  osservatore  contra- 
rio ad  ogni  spirito  di  partito  la  trova  esatta 
e giudiziosa.  Essendomi  determinato  di  non  con- 
futare le  sue  opinioni,  se  non  coi  fatti , io  vo- 
glio quivi  riferire  una  osservazione , la  quale 
porterà  qualche  luce  sopra  di  questa  importan- 
te re  comune , quod  vasorum  sistema  occupet , dìfferre 
autem  tum  procès  su  materiali  qui  abest  a febre  , tum 
sede  in  vasis  capillaribus.  ( Il  Traduit.  ) 

(a)  Nosographie  philosophiq.  T.  I. 

(i)  Non  posso  a meno  di  riportare  1*  originale  risposta 
data  dall’ il).  Pinel  all’acerba  e mordace  critica  di  Brous- 
sais. » Je  viens  de  lire  un  ouvrage  polémiqué,  qui  a paru 
» sous  le  nom  d’ Examen  de  la  doctrine  medicale  géné- 
« râlement  adoptée,  et  dont  1*  auteur  annonce  une  grande 
fermeté  d’opinion,  et  une  assurance  inébranlable  : c’  est 
» en  prenant  sans  cesse  le  ton  d’  ironie,  qu’  il  prouve 
» seulement,  que  notre  manière  d’ étudier  , d’ observer  et 
» de  décrire  les  maladies  est  entièrement  différente.  J*  a- 
» voue,  que  je  n’ai  pas  le  courage  de  lui  répondrerpuis- 
» que  ne  pouvons  nous  entendre  ni  l’un,  ni  V autre; 
« quelque  désir  sincère,  que  je  puisse  avoir  de  profiter 
» de  ses  leçons,  et  de  sa  critique.  ( U Traduit.  ) 
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te  questione.  Durante  il  mio  soggiorno  a Vien- 
na in  Austria  all’epoca  del  congresso  dell’anno 
1 8 1 4ì  io  fui  chiamato  a visitare  un  allievo  della 
scuola  militare  di  artiglieria  di  Vienna,  assalito 
nel  più  alto  grado  da  una  febbre  infiammato- 
ria, curato  dal  cel.  Pietro  Frank  ; ( io  seguiva 
in  allora  la  pratica  di  questo  grande  maestro, 
e soprattutto  la  clinica  del  rinomatissimo  Hit- 
debrand  ).  La  violenza  di  questa  febbre  era 
tale,  che  ciascuna  pulsazione  del  cuore  faceva 
provare  al  corpo  una  specie  di  commozione,  e 
rendeva  le  pulsazioni  delle  arterie  antibrachiali 
visibili  all’ occhio:  un  turbamento  generale,  com- 
plicato col  delirio  rimarcavasi  in  tutte  le  fun- 
zioni. Io  non  vidi  l’ammalato,  che  nella  vi- 
gilia della  sua  morte.  Il  celebre  Frank  chia- 
mato nei  primi  giorni,  ma  che  aveva  di  già 
osservato  altri  casi  a questo  analoghi  ( Epito- 
me T.  I.  ) caratterizzò  la  febbre  d’ indole  infiam- 
matoria , e disperando  di  salvare  Y ammalato 
predisse,  che  dopo  la  sua  morte  la  tonaca  in- 
terna dei  grossi  e piccoli  vasi  sarebbesi  trova- 
ta cospersa  di  un  vivo  rossore.  Diffatti  aperto 
il  cadavere  alla  presenza  dell’  ili.  Luigi  Frank 
suo  nipote  , dei  medici  e chirurgi  della  scuola 
di  artiglieria,  fu  realmente  trovato  quanto  quel 
grande  maestro  aveva  predetto:  tutta  la  inter- 
na membrana  del  ventricolo  sinistro  del  cuore  , 
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dei  grandi  e piccoli  vasi  ( fin  dove  potevansi 
seguire  ) erano  injettad  di  un  rosso  assai  vivo. 
Non  esisteva  alcuna  flemmasia  locale:  il  cervel- 
lo soltanto  era  ingorgato  di  sangue , ed  il  cuo- 
re presentava  il  suo  ordinario  volume. 

Questa  osservazione , la  di  cui  verità  non  può 
essere  messa  in  dubbio,  e che  un  giorno  com- 
parirà nelle  opere  deir  immortale  Pietro  Frank , 
se  non  è ancora  pubblicata,  prova  apertamen- 
te , che  la  febbre  lungi  dall’  essere  sempre  il 
risultato  di  una  locale  flemmasia,  può  talvolta 
essere  benissimo  cagionata  da  una  irritazione 
generale  del  sistema  sanguigno  arterioso  e ca\ 
pillare  (i). 

(i  ) Jn  vehementìssimis  inflammatoriœ  naturœ  febribus, 
scrive  il  mio  venerato  precettore;  il  grande  Pietro  Frank,  sub 
enormi  cor  dis  , arteriarumque  agitai  ione , non  modo  has 
ipsas,  sed  cenar  um  totam  compagem  interna  superficie  un- 
dique  profunde  rubentes  ac  infiammatas  nos  primum  con- 
speximus , similesque  ar  ter  ice,  in  primis  magnce , phlogo- 
ses  partiales  sub  iisdem  circumstantiis  jam  pluries  osten - 
dimus  , quœ  certe  arteriosi , venosique  sjstematis  certis 
stimulis  ab  intus  quidem  admotìs , irritabilitatem  abun- 
de  confirmant  : ed  altrove  parlando  delle  cagioni  capaci 
a promovere  la  febbre  infiammatoria  si  esprime  ; Caussœ, 
quœ  sicut  lo cah  m in  parte  inflammationem  eccitare,  sic 
et  febrim  y de  qua  sermo  est , validissimam  incendere 
queunt.  Chi  non  riconosce  in  questi  preziosi  insegnamen- 
ti la  febbre  primaria,  ed  indipendente  dalla  fìogosi  lo- 
cale ingiustamente  pretesa  dai  moderni  riformatori  ? ( U * 
T raduti.  ) 
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Ma  quale  immensa  differenza  non  passa  fra 
una  febbre  infiammatoria  essenziale  prodotta  da 
una  generale  irritazione,  e le  febbri  sintomati- 
che nella  loro  fisonomia,  progresso,  durata  e 
fine?  Qual  è mai  quel  medico  pratico,  che  non 
abbia  fatta  questa  osservazione,  e distinto  tut- 
ti i suoi  tratti?  Il  sistematico  soltanto,  assorto 
ne  suoi  calcoli  d’innovazione,  estraneo  intera- 
mente ai  fenomeni  della  natura,  è il  solo  che 
non  venga  colpito. 

Se  noi  osserviamo  sì  sovente  nel  corso  del- 
le febbri  così  dette  essenziali , le  flemmasie 
locali , queste  sono  quasi  tutte  consecutive , e 
non  primarie , come  vengono  giudicate  dal  no- 
stro riformatore.  Esse  sono  o conseguenza  del 
turbamento  prodotto  nelle  nostre  funzioni  per 
mezzo  della  febbre  essenziale , o Y effetto  di  un 
cattivo  metodo  di  cura,  o di  errori  nati  per 
parte  dell’  ammalato.  Non  è gran  tempo  dac- 
ché io  venni  chiamato  alla  cura  di  un  uomo 
assalito  da  una  febbre  infiammatoria,  la  quale 
nel  quinto  giorno  finiva  con  abbondanti  sudori, 
con  orine  torbide , con  generale  sollievo:  in 
questo  stato  di  miglior  essere  prese  spontanea- 
mente F ammalato  una  tazza  di  vino  caldo  con 
zuccaro,  sotto  il  pretesto  di  attivare  sempre  più 
il  sudore;  ma  decorsi  pochi  istanti,  il  sudore 
a le  orine  si  arrestarono , un  dolore  laterale  as- 
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sai  sensibile,  accompagnato  da  una  oppressione 
al  petto,  con  aumento  di  febbre,  divenne  il 
risultato  della  sua  imprudenza. 

Quante  volte  non  rimarcano  i medici  pratici 
simili  accidenti,  simili  fenomeni  locali,  in  seguito 
alle  febbri  essenziali,  alle  febbri  esantematiche 
male  trattate , o dipendenti  da  errori  commessi 
dagli  ammalati?  Queste  febbri , malgrado  le  pe- 
nose complicazioni  di  flogosi  locali , hanno  nien- 
te meno  il  loro  carattere  proprio,  nè  cessano 
perciò  dy  essere  febbri  eruttive.  Nella  stessa  ma- 
niera con  cui  la  febbre  angiotenica  sembra  es- 
sere il  risultato  di  una  irritazione  generale  della 
membrana  interna  dei  vasi  sanguigni  ; altrettan- 
to un  numero  assai  grande  di  fatti  ci  induco- 
no a credere  , che  le  febbri  atassiche  sieno  il 
risultato  d’  una  irritazione  generale  del  sistema 
nervoso,  senza  essere  obbligati  di  ammettere, 
per  concepirle,  una  flemmasia  locale  (i). 

(1)  La  giornaliera  esperienza  dimostra ,,  che  ad  esclu- 
sione ancora  del  cattivo  metodo  di  cura  , o degli  errori 
commessi  dagli  ammalati  hanno  luogo  nel  decorso,  e sul 
finire  delle  malattie,  specialmente  nervose  o atassiche,  del- 
le flogosi  locali , il  di  cui  processo  risvegliatosi  dalla  feb- 
bre astenica  , sia  questa  nervosa  , atassica,  biliosa,  gastrica, 
adinamica,  tifoidea  con  contagio  o senza,  è sempre  an- 
eli’ esso  astenico,  malgrado  quanto  dicono  in  contrarici 
moderni  riformatori.  Diffatti  la  flogosi  in  questi  casi  è 
figlia  immediata,  ed  è F effetto  del  processo  febbrile,  e 
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Frattanto,  ammessa  in  ogni  sua  parte  questa 
opinione,  noi  siamo  ben  lontani  dal  pensare, 
che  una  locale  flemmasia  non  possa  essere  ca- 
gione prima  di  una  febbre  maligna,  o qualun- 
que altra  simile;  il  turbamento  , che  essa  arreca 

deve  necessariamente  seguirne  la  natura.  Come  dalla  flo- 
gosi  stenica  si  accende  la  febbre  stenica,  e viceversa;  così 
dalla  febbre  astenica  non  potrà  promoversi,  che  una  si- 
mile flogosi , derivante  cioè  da  uno  stato  di  debolezza 
universale  e parziale  del  solido.  Converrebbe  negare  i fatti 
di  Pringle,  di  Tissot , di  Ludwig,  di  ffuxham , di  Bor - 
steri , di  Frank,  di  Hildehrand  ec c.  per  non  convincersi 
dell' esposta  verità.  Che  le  febbri  asteniche  possano  es- 
sere il  risultato  di  una  generale  irritazione  del  sistema 
nervoso,  ad  esclusione  della  flogosi,  è abbastanza  dimo- 
strato dalle  riflessioni  del  chrariss.  Baldinger.  Non  in 
diathesi  cjuadam  phlogistica , così  egli  si  esprime,  mali- 
gni tatìs  characterem  ponendum  esse , sed  proprium  mor- 
bi genus  constituer  e febrem  malignam , aut  nervosam , 
cujus  ratio  in  sistemate  nervoso  latct\  nihilenim  illustrane 
dis  syntomatibus  magis  consentaneum  est , cjuam  univer- 
sali cuidam  sy  stemati,  cujusmodi  nervosum  estfsedem  ad - 
scribere , Icesamque  irritabilitatem  et  sensibilitatem  accu- 
sare. Ammesso  ugualmente,  ìtll'appoggio  dei  celeb.  Guani , 
Rubini  e consig.  Brera,  che  dazione  dei  contagi  sia  pura- 
mente irritativa;  che  per  solo  effetto  della  preesistente 
predisposizione  alla  diatesi  astenica  dominante  nell*  or- 
ganismo infettato  abbia  luogo  lo  sviluppo  della  malat- 
tia di  carattere  decisamente  ipostenico,  facilmente  si 
comprende,  come  le  febbri  possano  realmente  insorgere 
d'indole  ipostenica,  e dipendenti,  ad  esclusione  della  flo- 
gosi locale,  da  una  irritazione  generale  portata  sopra  del 
medesimo  nervoso  sistema.  ( IL  Traduit , ) 
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talvolta  in  tutta  la  economia,  può  reagire  sopra 
il  sistema  nervoso,  irritarlo  e produrre  que- 
sta febbre,  specialmente  se  la  flemmasia  non  è 
debitamente  curata,  o se  il  sistema  nervoso  del- 
T organismo  infiammato  è di  soverchio  irritato. 
Rigettare  una  tale  opinione,  sarebbe  incontra- 
re il  rimprovero,  che  noi  indirizziamo  alf  au- 
tore dell  ' Ex  amen,  quello  cioè  di  essere  esclu- 
sivo. 

Queste  sono  pure  le  complicazioni,  che  ren- 
dono le  febbri  nervose  così  cattive  da  trat- 
tarsi : i mezzi  proprj  onde  combattere  i sintomi 
nervosi,  essendo  sempre  contrarj  alla  flemmasia  * 
ugualmente  che  quegli  indicati  per  abbattere  la 
flogosi , esasperano  per  lo  più  i sintomi  nervo- 
si , a meno  che  non  siano  essi  cagionati,  e man- 
tenuti dalla  infiammazione  locale:  in  quest’ul- 
timo caso  il  metodo  antiflogistico  essendo  in- 
dicato, trionferà  il  nuovo  sistema;  ma  in  cir- 
costanze opposte,  conviene  tremare  e per  Fam- 
malato,  e per  il  sistema  (i). 

(i)  L’  ili.  Boemero  ha  saggiamente  fatto  conoscere 
quanto  simili  complicazioni , o flogosi  passive,  da  esso 
chiamate  col  nome  di  pletora  parziale  ( la  quale  corris- 
ponde alle  stasi  di  Ludwig,  alle  infiammazioni  passive  di 
Hildebrand,  alle  false  infiammazioni  di  Gattenhoff agli 
ingorghi  passivi  di  Franceschi  ) contribuiscano  ad  impe- 
dire la  desiderata  risoluzione  della  malattia,  tendendo  piut- 
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La  questione  adunque  più  importante  a scio- 
gliersi tutta  consiste  in  sapere,  se  una  irrita- 
zione più  o meno  viva  fissata  sopra  il  sistema 
nervoso, possa  senza  flemmasia  locale,  senza  l’ir- 
ritazione della  mucosa  gastrica  cagionare  una 
febbre  nervosa  atassica  o perniciosa , una  feb- 
bre intermittente  o remittente . Dipendentemen- 
te dal  grande  sistema,  quella  non  può  aver 

tosto  ad  un  funesto  fine.  In  ejusmodi  statu  complicatio- 
nisy  scrive  il  citato  Boemeroy  plethora  partialis  scepissi- 
me  in  causa  est , cur  febres  malignœ , generi  fiumano 
inimicissimcef  eventum  fiabe ant  tristissimum.  In  forza  di 
queste  il  cuore , il  sistema  sanguigno,  e specialmente  i 
vasi  del  cervello  per  troppa  tensione  si  indeboliscono, 
per  cui  nascono  le  congestioni,  o gl’  ingorghi  al  capo, 
al  petto,  ai  diversi  visceri  con  esito  per  lo  più.  fatale. 
Quanto  poi  sia  difficile  la  cura  di  simili  complicazioni 
egli  è abbastanza  noto  dalle  pratichi  osservazioni  dei  mi- 
gliori maestri  dell’arte.  Verumy  scrive  Gattenhoff,  clan- 
destino eorum  morborum  genere  curationis  difjicultas 
necessario  observatur.  Il  salasso  considerato  per  uno  dei 
principali  ajuti  nelle  vere  infiammazioni  acute,  riesce  in 
quelle  pernicioso  e fatale.  J^enœ  sectiones  , prosegue  il 
citato  autore,  potiores  in  pleuritide,  peripneumonia  ma- 
ligna , maligno  alio  cuj uscumque  febris  genere  noxiœ  sunt , 
communi  fere  clarissimorum  virorum  observatione  ac  suf- 
fragio y in  deprimendis  nervosis  viribus , inducta  majore 
débilitât ç,  probœ  codioni  dein  ceps , probisque  crisibus 
fiaud  sufficiente.  Ludwig  trovò  in  questi  casi  apertamen- 
te dannose  le  cacciate  di  sangue,  ed  il  profondo  osser- 
vatore Borsieri  non  mancò  di  rendere  assai  circospetti  i 
medici  neiramministrazione  del  salasso,  per  non  accelerare 


8i 

luogo.  Serva  4*  esempio  il  seguente  fatto  pro- 
priamente acconcio  a rischiarare  la  questione. 

Due  anni  ^ono  io  venni  chiamato  a con- 
sultare in  concorso  con  Tolljr  ^ e Laurain,  pra- 
tici rispettabili  della  città  di  Chateau-Thierry, 
per  una  mia  affezionata  parentela  signora  Tollj , 
assalita  da  una  febbre  nervosa , dipendente  da 
timore,  inquietudine,  agitazioni  vive  a lungo 
proseguite , e cagionate  dalla  presenza  delle  ar- 
mate nemiche  3 le  quali  turbe  avevano  talinen- 

Ja  morte  agii  ammalati.  Non  ignotum  est,  egli  scrive, 
quantum  cegrorum  exitium  accelerarint  illi , qui , in - 
spectis  in  cadaveribus  falsis  hujusmodi  in fiamma t ioti ibus 
pennati,  et  decepti , ut  eas  aut  prœcaverent , aut  tolle- 
rent  largiter  et  iterato  in  morbis  malignis , aut  putridis 
illius  generis  sanguinerà  mittere  non  dubitarunt . Norunt 
id  clinici  exercitatiores , et  numquam  monitis  desinunt 
junior  es  medicos  a perniciosissima  hac  sanguinis  profu - 
sione  absterrere . Egli  è in  forza  di  questi  principj,  che 
Gattenhoff  parlando  del  metodo  curativo  più  conveniente 
ad  abbattere  simili  flogosi,  che  insorgono  in  mezzo  alle 
febbri  nervose  o maligne  qualunque,  antepone  i corro* 
boranti,  gli  antisettici,  l’arnica,  i vessicanti,  e tutto  ciò 
che  può  rianimare  la  illanguidita  azione  dei  vasi.  Potio - 
ra  hic  in  roborantibus , sono  sue  parole , antisepticis , 
cortice  peruviano , acidis  miner alibus , camphora,  serpen- 
tari , arnica , et  ejusmodi  remedia  sunt , adjunctìs  ve- 
sicatoriis , quœ  vires  vasorumque  actionem  languentem 
animant.  Se  il  Clinico  francese  del  pari  che  i moderni 
riformatori  italiani  avessero  per  un  istante  contemplati  i 
preziosi  insegnamenti  di  tanti  rispettabili  pratici , e pa~ 
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te  irritato  il  sistema  nervoso,  che  alla  piu  leg- 
giere notizia  , alla  minore  commozione  ella  pro- 
vava già  da  un  anno  un  tremore  universale. 

Ciascun  rinnovamento  di  questa  febbre  ac- 
cadeva alla  sera  , annunziandosi  per  uno  spa- 
simo di  tutto  il  corpo,  per  un  tremito,  o per 
un  freddo  assai  forte  , i quali  duravano  per  lo 
spazio  di  un’  ora  : a queste  turbe  si  accoppiava 
una  somma  sensibilità  dell’ epigastrio , con  do- 
lore , con  leggiere  calore  a questa  regione , e 
con  vomito  : si  rimarcava  ugualmente , ma  sol- 
tanto di  quando  in  quando,  qualche  leggiero 
sussulto  dei  tendini:  la  lingua  era  sporca,  secca 
nel  mezzo , però  nel  primo  grado  di  calore.  Le 
orine  piuttosto  pallide,  e così  dette  nervose  e 
non  colorate.  Nel  corso  dei  primi  dieci  giorni 
venne  ordinato  un  regime  raddolcente,  una  die- 
ta severa,  ed  alcuni  antispasmodici:  la  china 
non  era  ancora  stata  praticata,  a cagione  della 
sensibilità  dell’  epigastrio  e dei  vomiti , che  so- 
ventissimi osservatori,  non  avrebbero  con  tanta  facilità 
ammessa  la  erronea  massima , che  le  flogosi  sviluppate 
nel  decorso  delle  febbri,  specialmente  nervose,  siano  sem- 
pre di  stenica  origine^  da  doversi  quindi  combattere  con 
un  generoso  metodo  antiflogistico,  sostenuto  ancora  ad 
onta  del  sussulto  dei  tendini , dei  polsi  debolissimi,  delle 
convulsioni , dei  tremori  e dell*  imminente  pericolq  di 
morte.  ( Il  Traduit.  ) 
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praggiungevano  al  principio  cT  ogni  parosismo: 
ma  osservando  che  i sintomi  nervosi  febbrili 
invéce  di  moderarsi  divenivano  piu  allarmanti, 
prendemmo  tutti  e tre  d’accordo  la  risoluzione  di 
provare  Y estratto  di  china.  Nel  primo  giorno 
il  parosismo  fu  minore  ; meno  ancora  nel  se- 
condo;  e nel  quarto  e quinto  disparvero  quasi 
tutti  gli  accidenti  morbosi:  nel  sesto  giorno  Tarn* 
malata  era  prossima  alla  convalescenza,  e pro- 
seguì questi  rimedj  per  diversi  giorni  consecu- 
tivi. lo  qui  dimando,  se  il  dolore,  la  sensibilità 
dell’  epigastrio , la  febbre  fossero  il  risultato  dì 
una  irritazione  sanguigna,  o piuttosto  una  ir- 
ritazione puramente  neryosa  ? 

Considerando  il  complesso  dei  morbosi  fenome- 
ni, l’azione,  Y effetto  della  china  siamo  costretti  a 
rigettare  la  prima  supposizione  per  abbracciare 
la  seconda.  Se  noi  avessimo  usata  la  china  in 
frizione  , o in  clistere , come  avremmo  potuto 
fare  , Broussais  ci  avrebbe  potuto  ritorcere  l’os- 
servazione con  una  di  quelle  sottigliezze  ad 
esso  proprie,  ed  attribuire  Y effetto  felice  di 
questo  prezioso  febbrifugo  alla  sua  azione  rivul- 
siva  quasi  vessicante , nello  stesso  modo , con 
cui  egli  spiega  gli  effetti  meravigliosi  di  questo 
medicamento  nel  trattato  delle  febbri  putride  , 
maligne  e simili:  ma  sgraziatamente  per  il  nuo- 
vo sistema  noi  abbiamo  applicato  il  rimedio  al 
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luogo  medesimo  della  irritazione,  e la  irrita- 
bilità si  è dispersa  colla  febbre , e così  pure  il 
vomito.  Quale  conseguenza  devesi  dedurre  da 
questo  fatto,  e da  mille  altri  simili?  Che  pos- 
sono esistere  febbri  remittenti,  intermitten- 
ti, maligne,  ecc.  come  nervose  d’  ogni  gene- 
re senza  flogosi  sanguigna,  senza  locale  in- 
fiammazione , nella  stessa  maniera  , che  noi  os- 
serviamo giornalmente  infiammazioni  acute  dei 
principali  visceri  senza  febbri  putride  o ma- 
ligne , in  una  parola  senza  febbri  essenzia- 
li. Ora  queste  affezioni  possono  elle  recipro- 
camente complicarsi?  Tale  questione  è già  sciol- 
ta da  molti  secoli  retro  : simili  complicazioni  so- 
no più  frequenti  di  quello  si  crede,  ed  è senza 
dubbio  la  di  loro  frequenza,  che  ha  indotto 
Y autore  dell’  Examen  ad  affermativamente  pro- 
nunciare, che  tutte  le  febbri  essenziali  non  sono 
che  flemmasie  locali  (i). 

(i)  Se  fosse  vero  il  principio  stabilito  dal  dioico  fran- 

cese, ed  ammesso  del  pari  dai  seguaci  della  nuova  dot- 

trina medica  italiana,  ne  verrebbe  di  conseguenza,  che 

tutte  le  febbri  sarebbero  fra  se  consimili,  senza  potere 

riconoscere  1’  una  dall(i) * * * * * 7  altra  sia  nella  natura,  sia  nel  cor- 

so delle  medesime  5 che  il  metodo  curativo  nelle  flem- 
masie  locali  converrebbe  ugualmente  in  tutte  le  febbri 

acute  e lente  ; e che  in  conseguenza  il  piano  di  cura  per 
una  diverrebbe  il  piano  di  cura  indistintamente  per  tut- 
te. Per  conoscere  la  falsità  di  questi  principi , basta  ri- 
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Ma  per  dare  un’  idea  della  immensa  influen- 
za , che  il  dottor  Broussais  accorda  alla  irri- 
tazione, alla  flogosi  sanguigna,  e dimostrare  sin 
dove  il  delirio  sistematico  possa  ingannare  il 
medico,  io  credo  di  dovere  esporre  la  di  lui  bril- 
lante, e del  tutto  nuova  teoria  delle  scrofole. 
Ivi  confonde  i tumori  linfatici  locali  col  vi- 
zio scrofoloso , ed  annuncia  ugualmente , che 
questo  vizio  dipende  dalla  sanguigna  irritazio- 
ne.» La  parola  vizio,  così  egli  dice,  sintanto- 

flettere,  a giudizio  dell’  ili.  Vacca  Berlinghieri , che  la 
febbre  è un  male  indefinibile  -,  che  invece  di  essere  una 
sola  malattia  è un  complesso  di  molti  mali,  di  cui  non 
si  saprebbe  ben  dire  quale  sia  il  principale,  e quale  ^ac- 
cessorio ^ che  la  serie,  il  carattere,  non  che  il  numero" 
de’ suoi  fenomeni  non  è sempre  lo  stesso  ; oltre  di  che 
non  si  presentano  mai  i medesimi  nelle  diverse  febbri. 
Quindi  in  una  varietà  bizzarra,  straordinaria  ed  anomala 
di  effetti  ella  è una  vera  follia  il  pretendere  di  assegna- 
re una  sola  causa  alle  febbri,  di  scoprire  la  giusta  loro 
indole,  di  classificarle  con  precisione,  e di  stabilire  in 
tutte  una  cura  uniforme , perchè  tutte  dipendenti  da  una 
cagione  uguale.  Che  se  difettosa  fu  la  teoria  delle  febbri 
proposta  da  Cullen , colla  quale  faceva  sempre  dipende- 
re la  causa  prossima  delle  medesime  da  una  debolezza 
del  sistema  nervoso,  non  meno  erronea  si  è quella  dei 
moderni  riformatori , i quali  derivano  tutte  le  febbri  da 
altrettante  locali  infiammazioni,  e quindi  da  accresciuto 
eccitamento.  Ma  ciò  che  Cullen , ed  i seguaci  della  nuo- 
va dottrina  prendono  per  un  fatto  non  è che  una  mera 
supposizione,  che  ad  essi  giova  di  riguardare  per  vera. 
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» chè  non  ha  cT  affezione  glaudulosa,  altro  non 
» significa,  che  una  predisposizione  dei  gangli 
» a contrarre  una  cronica  irritazione.  Cosa  è ciò 
» che  prova  questa  predisposizione  ? la  facoltà 
» colla  quale  essi  contraggono  Y irritazione.  Ma 
» però  non  la  contraggono  da  essi  medesimi  ; 
» e necessariamente  nel  caso  in  quistione  egli 
» è sotto  T influenza  di  una  flemmasia , che  li 
» modifica  simpaticamente  ad  una  certa  distan- 
» za,  o che  gli  irrita  immediatamente,  per  cui 
» si  vedono  passare  a quello  stato,  che  chia- 
» masi  scrofoloso,  o tubercolare.» 

» Ora,  se  il  termine  di  vizio  scrofoloso  appli- 
» cato  ad  un  uomo,  il  quale  non  ha  punto  le 

onde  stabilire  la  di  loro  teoria.  Fortunata  l'umanità,  se 
la  cagione  prossima , ed  immediata  delle  febbri  fosse 
realmente  tale,  quale  è stata  immaginata  dai  moderni  si- 
stematici ! nel  qual  caso  non  vi  sarebbe  febbre,  che  non 
venisse  dall’  arte  superata.  Che  se  i medesimi  riformatori 
vorranno  confrontare  con  criterio  ed  imparzialità  questa 
loro  teoria  delle  febbri  col  corsodi  queste,  incontreranno 
sicuramente  troppo  frequenti  occasioni  onde  convincersi 
di  essere  rimasti  sedotti  dalla  passione  di  sistematizzare, 
e si  avvedranno,  che  invece  di  avere  stabilite  massime 
dedotte  intieramente  ed  immediatamente  dai  fatti,  non 
hanno  preso  in  considerazione  se  non  quelli,  che  sem- 
brano appoggiare  il  loro  idolatrato  sistema,  chiudendo  gli 
occhi  a tanti  altri  fatti.,  che  distruggono  la  di  loro  ipo- 
tetica fabbrica.  ( Il  Tradutt.  ) 


» scrofole,  è sinonimo  di  predisposizione,  e se 
» predisposizione  suppone , che  la  malattia  non 
» esista  ; ne  viene  di  conseguenza,  che  la  pa- 
» rola  vizio  scrofoloso  non  rappresenta  uno  sta- 
» to  morboso  dell’  economia.  Dunque  dire,  che 
» un  uomo  il  quale  diviene  scrofoloso  in  con- 
» seguenza  di  una  flemmasia,  aveva  un  vizio 
» scrofoloso  che  non  era  che  latente , egli  è 
» un  dire  che  quegli  non  era  punto  scrofoloso 
» prima  della  flemmasia:  e come  non  si  cono- 
» sce  altra  cagione , per  cui  è divenuto  tale , 
» siamo  indotti  ad  ammettere,  che  le  flemma* 
» sie  possono  generare  lo  stato  scrofoloso»  (a). 

Quale  maniera  di  ragionare,  e quali  deboli 
conseguenze  emergono  continuamente  dalla  ma- 
nia di  voler  tutto  attribuire  alle  infiammazioni, 
ad  una  idea  esclusiva  ! 

Ma  tutto  ciò  non  dimostra  forse,  che  le  scro- 
fole sono  il  risultato  della  alterazione  della  lin- 
fa j che  Y infiammazione  non  è che  Y effetto  del- 
la irritazione  prodotta  dai  fluidi  alterati  sui  vasi, 
e sulle  glandule  linfatiche?  Tutte  le  funzioni 
non  sono  in  istato  di  languore  nei  scrofolosi  ? 
L’ infante  che  nasce  da  parenti  deboli,  affetti  da 
croniche  malattie,  da  vizj  specifici,  non  è egli 


(a)  Examen  pag.  262. 
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piuttosto  attaccato , che  quello  nato  da  genitori 
sani  e robusti?  Questo  vizio  scrofoloso  non  si 
riscontra  più  particolarmente  negli  infanti  nu- 
triti con  cibi  malsani  ed  in  digesti,  che  in  que- 
gli alimentati  con  buone  sostanze,  e la  di  cui 
digestione  non  viene  turbata  dalla  sovrabbon- 
danza di  questi  alimenti?  perchè  anche  i mi- 
gliori alimenti  presi  in  troppo  grande  quan- 
tità indeboliscono  gli  organi  della  digestione,  e 
non  sono  meno  funesti , che  quelli  di  cattiva 
natura  ; il  che  spiega  la  ragioue  per  cui  alcuni 
infanti  allevati  in  mezzo  all’  abbondanza  non 
vanno  talvolta  immuni  da  questa  deplorabile 
malattia.  Non  si  osserva  la  medesima  affezione 
dominare  più  particolarmente  presso  gli  abi- 
tanti dei  luoghi  umidi,  bassi,  situati  al  Nord, 
continuamente  circondati  da  una  atmosfera  umi- 
da e fredda,  che  in  quelli  che  abitano  le  re- 
gioni elevate,  esposte  al  mezzogiorno , e più  sa- 
lubri ? Noi  siamo  del  pari  illuminati  abbastan- 
za sui  trattamento  profilattico  e curativo,  per 
lo  più  tonico , eccitante , depurativo  , giornal- 
mente impiegato  col  migliore  successo,  mal- 
grado la  teoria  del  dottor  Broussais,  e le  bril- 
lanti guarigioni , che  egli  pretende  ottenute 
colla  fame  dal  mio  saggio  e profondo  amico 
Girard-  Gerardo t . Non  poteva  egli  invocare 
autorità  più  imponenti,  le  quali  hanno  già  da 
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lungo  tempo  proposto  questo  metodo  curati- 
vo ? (i) 

In  tal  modo  adunque , e dipendentemente  da 
questa  nuova  teoria  , Y origine  delle  scrofole , 

fi)  Era  riserbato  a Broussais , non  che  ai  seguaci  del- 
la nuova  dottrina  medica  italiana  di  ammettere,  che  ne- 
gli individui  affetti  da  scrofole  non  si  osservano  che  len- 
te flogosi  locali  di  carattere,  secondo  il  solito,  sempre 
steniche  e curabili  col  metodo  deprimente  -,  quando  che 
una  serie  di  osservazioni  di  tutti  i pratici  anteriori  alla 
moderna  riforma  dimostrano  ad  evidenza  1*  erroneità  dei 
loro  principj.  Diffatti  osservando , che  negli  scrofolosi  si 
rimarcano  evidènti  contrassegni  di  sfibramento  ; che  Feru- 
diliss.  Sprengel  considera  quest’  affezione  per  una  caches- 
sia predominante  nei  tumori  glandulari,  e nell’  atonia 
dei  vasi  linfatici  ; che  una  tal  malattia  si  rappresenta  con 
un  particolare  rilassamento  dell’  individuo,  con  mancan- 
za di  moto  muscolare,  con  gonfiezza  del  labbro  superio- 
re, ciò  che  indica  per  lo  piu  i tumori  delle  glandu- 
3e  mesenteriche,  con  vermi,  con  flati,  con  dentizione 
difficile,  con  poca  solidità  delle  ossa  ; forza  è conchiu- 
dere, che  V affezione  scrofolosa  appartiene  ad  un  vero 
stato  di  atonia  del  sistema  linfatico,  piuttosto  che  ad  una 
irritazione,  o*ad  una  stenica  diatesi.  Scrophularum  caussce 
scrive  il  citato  Sprengel , omnes  versantur  iniis  rebus , 
cjuce  motum  lymphce  tardare , debilitare  vas  a lymphati- 
ca , et  glandulas  possunt  ....  quce  cum  perversa  contin - 
git  educatio  , gianduii s , totique  sy stemati  lymphatico 
conciliatur  laxitas  ea , ac  ine  erti a , quce  buie  morbo  gi- 
gnenda  par  est.  L’  elisire  antiscrofoloso  pubblicato  da 
Peyrilhe , riformato  da  Parmentier , ed  usato  con  mol- 
tissimo vantaggio  nelle  malattie  scrofolose,  la  di  cui  com- 
posizione consiste  in  una  preparazione  di  genziana,  di 


come  quella  di  tante  altre  malattie,  consiste  in 
una  irritazione  locale,  e non  già  nella  affezio- 
ne di  tutto  il  sistema,  non  piu  che  nella  alte- 
razione del  fluido  linfatico,  e dei  vasi  che  lo 
racchiudono.  La  rachitide  pure  è divenuta  per 
esso  una  irritazione  locale  , ed  evidente  a se- 

ottìma  china,  e di  spirito  di  vino  rettificato,  da  prender- 
si ad  uso  interno , non  è egli  forse  una  sufficiente  pro- 
va deir  indole  astenica  delle  scrofole?  E chi  mai,  se 
non  i seguaci  di  Broussais  e del  controstimolo  ardirà 
curare  colle  universali  sottrazioni,  o coi  positivi  depri- 
menti le  flogosi  croniche  della  congiuntiva,  quelle  del 
mesenterio,  prodotte  da  cagione  scrofolosa?  E chi  non 
conosce,  ad  esclusione  sempre  dei  sistematici,  che  ad- 
operando un  simile  metodo  vengono  sempre  più  ad  inde- 
bolirsi le  forze  dell’individuo,  senza  che  la  parziale  af- 
fezione ne  risenta  il  piu  piccolo  vantaggio?  La  stessa 
lentezza  nel  progresso  df  questo  morbo  non  depone  forse 
solennemente  contro  la  falsa  asserzione  di  Broussais , e 
dei  riformatori  italiani,  fatto  riflesso,  che  giornalmente 
gli  organi,  ed  i sistemi  della  nostra  macchina  vanno 
perdendo  la  loro  naturale  vitalità  ed  energia,  formando- 
si un  continuo  dispendio  della  forza  muscolare,  nervosa 
e nutritiva?  All’appoggio  di  simili  inconcussi  principi, 
come  mai  il  Clinico  francese  può  ammettere,  che  i tu- 
mori scrofolosi  abbiano  ad  essere  prodotti  da  una  irrita- 
zione limitata  ai  vasi  sanguigni  non  capillari , o corner 
pretendono  i controstimolisti,  da  una  decisa  affezione  in- 
fiammatoria? «Tanto  entusiasmo,  scrive  l’ingegnoso  Guani, 
» in  una  materia  di  sua  natura  assai  spinosa,  mi  sembra*, 
«a  dir  vero  , molto  sospetto,  ed  alieno  dal  carattere 
» tranquillo  e misurato  della  ragione.  Il  Traduit,  y 
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giio  che  non  si  prende  pure  la  briga  di  spie- 
gare la  malattia  (i). 

Ad  oggetto  di  far  trionfare  questa  nuova 
eresia,  per  eccitare  F ammirazione  degli  allievi 
( i quali  in  generale,  ad  eccezione  di  un  picco! 
numero  , poco  ragionano  in  medicina  pratica  , 
poco  hanno  letto,  o si  attengono  a qualche  ope- 
ra elementare)  egli  ha  ricorso  ad  odiosi  strat- 
tagemmi per  abusarne,  e per  sedurli:  egli  av- 

(i)  Senza  esaminare  F autorità  di  tanti  medici  osserva- 
tori, che  depongono  contro  1*  opinione  di  Broussais,  ba- 
sta riflettere  ciò  che  pensa  di  questa  malattia  uno  scrit- 
tore profondo , non  sedotto  dalla  mania  delle  ipotesi  e 
dei  sistemi,  il  celebre  Sydenham.  In  rachitide,  egli  scri- 
ve , adsunt  partium  laxitas , et  mollities  ; débilitas , et 
languor , ignavia,  et  torpor , et  incequalis  earum  nutri- 
tion partes  carnosœ  emacìantur , ossa  incurvantur  : e 
biasimando  Fuso  dei  purganti,  propone  invece  il  vino 
di  Spagna  attuato  colle  erbe  aromatiche  e corroboranti.  Nei 
rachitici  è pienamente  evidente  lo  sfibramento,  ed  è ve- 
rosimile che  lo  stato  di  dissoluzione  in  rapporto  al  san- 
gue, manifestandosi  in  tale  malattia,  sia  F effetto  di  quello 
sfibramento , da  cui  risultano  V atonia,  e la  morbosa  con- 
dizione dei  visceri  abdominali.  Chi  non  riconosce  nella 
definizione  della  rachitide  lasciataci  dall’  eruditiss.àS^re/i- 
gel  i falsi  principi  del  Clinico  francese?  Dicimus  autem, 
sono  sue  parole,  rachitidem  cachexiam  inf 'antilem , per- 
fectam  macie , et  ossium  mollit ie,  pravaque  configurano - 
ne  : satis  finìtima  est  scrophulis  hcec  cegritudo , cum  iis 
sœpe  originem  debeat , addita  dumtaxat  prava  ossium 
nutritone.  Nè  giova  il  dire,  che  il  predominio  della 
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velena  tutte  le  idee  ricevute,  con  una  critica 
menzognera,  ed  attribuisce  a’  suoi  contempo- 
ranei cose , che  essi  non  hanno  giammai  scrit- 
te, ed  alle  quali  anzi  non  hanno  del  pari  pen- 
sato. 

» Se  loro  si  domanda,  egli  dice,  perchè  una 
» atonia  si  manifesti  successivamente  in  diverse 
» parti  del  corpo , e sempre  in  quelle , in  cui 
» le  organiche  proprietà  sono  più  attive,  alla 
» testa,  ed  al  ventre  nell’ infante;  al  petto  nel- 
» lo  sviluppo  della  pubertà,  ecc.:  se  si  cerca 
» sapere  da  essi  in  qual  modo  una  atonia  si 
» perda  in  un  istante  dal  suo  luogo,  e percor- 
» ra  differenti  parti  sulle  traccie  delle  irritazio- 
» ni  locali,  nello  stesso  modo  con  cui  si  rimar- 
» ca  negli  scrofolosi , nei  quali  gl’  ingorga- 
» menti  bianchi  dispariscono  talvolta  tutt’  ad 

vegetazione  maggiore  al  cervello , che  in  qualunque  al* 
tra  parte,  o che  le  infiammazioni  del  polmone,  i tumori 
tubercolosi,  ed  i diversi  vizj  del  cuore  riscontrati  dal 
celebre  Testa  possano  favorire  lo  sviluppo  della  stenica 
diatesi  ; quando  che  simili  morbosi  fenomeni  ripetere  si 
devono  piuttosto  da  altrettanti  ingorghi  passivi.,  e nati 
dall*  atonia  dei  vasi,  e dalla  febbre  lenta,  sotto  della  qua- 
le si  consumano  le  forze  di  questi  esseri  infelici.  Se  tanti 
argomenti  depongono  contro  1’  opinione  del  Clinico  fran- 
cese, quanto  mai  sarebbe  stato  desiderabile,  che  egli  si 
fosse  data  la  pena  di  spiegare  la  malattia  all*  appoggio 
della  prediletta  di  lui  teoria!  ( Il  Traduit.  ) 
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» un  tratto  , frattanto  che  nuovi  se  ne  sviluppa- 
» no  in  altre  parti , in  occasione  per  esem- 
» pio  di  una  caduta,  di  una  scossa,  di  una 
» lussazione  ecc.;  facendo  ad  essi,  io  ripeto, 
» tutte  queste  domande,  quegli  oblieranno  la 
» loro  atonia  per  dire  , che  è il  vizio  scrofo- 
» loso , il  quale  si  porta , e si  getta  su  questa 
» o quella  parte.  » 

Un  tale  passaggio  , che  non  è uno  dei  meno 
sorprendenti  nel  novero  infinito  di  quelli,  che 
distìnguono  F opera  di  Broussais , ci  dimostra 
abbastanza  il  cieco  entusiasmo,  nel  quale  egli 
si  trova  per  cagione  del  suo  grande  sapere,  e 
della  infallibilità  del  di  lui  sistema. 

Ma  non  si  dirà,  ascoltando  il  dottor  Brous- 
sais , che  la  medicina  pratica  sia  oggi  giorno 
legala  al  più  cieco  empirismo , e che  tanto  i 
fenomeni , quanto  F azione  della  irritabilità,  sui 
quali  è bastata  la  terapeutica , siano  da  lui  soli 
apprezzati,? 

Allorquando  noi  impieghiamo  i rivulsivi  di 
ogni  genere  nel  trattamento  delle  malattie,  egli 
è forse  mancanza  di  una  conoscenza  perfetta 
delle  leggi  fisiologiche  ? Dipende  forse  dall’  igno- 
rare la  verità  delF  aforismo  ubi  dolor,  ibi  hu- 
morum  fluxus , che  noi  ammettiamo  come  ca- 
gione delle  scrofole  Y alterazione  della  linfa , e 
la  possibilità  del  trasporto  morbifìco  della  gotta, 
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del  reumatismo , della  sifilide  da  un  luogo  al- 
l’altro ? Crede  forse,  che  noi  ignoriamo  tutti 
questi  fenomeni  della  natura?  no  senza  dubbio; 
non  può  crederlo,  ma  cerca  però  col  suo  si- 
stema di  rendere  problematico  il  sapere  degli 
altri,  ad  oggetto  di  far  meglio  brillare  il  pro- 
prio, e soprattutto  ciò  eh’  egli  si  attribuisce  ad 
esclusione  di  tutti  gli  altri.  Apprezzando  in  ogni 
tempo  F azione,  V influenza,  e tutte  le  conse- 
guenze dei  turbamenti  , che  suscita  P irritabili- 
lità,  noi  non  attribuiamo  a questa  esclusiva- 
mente  tutti  i disordini,  che  sopravvengono  nel- 
le malattie,  in  quanto  che  non  possiamo,  se- 
guendo F esempio  di  Broussais , confondere  in- 
sieme la  cagione  e F effetto , riguardare  gli 
ingorgamenti  scrofolosi,  come  conseguenza  d’una 
irritazione , e determinati  unicamente  da  que- 
sta; perchè  noi  pensiamo,  che  esiste  un  vizio 
nella  linfa , il  quale  produce  la  gravezza  del 
male  negli  scrofolosi  ; perchè  questa  gravezza 
non  si  osserva  iu  quello  , il  quale  non  è pun- 
to attaccato  da  questo  vizio,  quantunque  la  ir- 
ritazione da  cui  viene  affetto  quest’  ultimo,  sia 
al  medesimo  grado , ed  ancor  più  complicata  , 
che  quella  del  primo.  Egli  vi  è dunque  una 
cagione  ben  diversa  dalla  irritabilità  sanguigna. 
Sarebbe  ai  certo  più  irragionevole  il  credere, 
che  il  virus  vacuoloso  sia  il  risultato  di  una 


infiammazione,  perchè  la  presenza  di  questo 
principio  contagioso  eccita  la  flogosi  del  si- 
stema vascolare  dermoideo,  che  il  considerare 
il  vizio  scrofoloso  , come  T effetto  della  infiam- 
mazione. 

Tali  sono  in  parte  le  conseguenze  dello  spi- 
rito di  sistema  3 tale  si  è la  maniera  di  ragio- 
nare dell’ uomo  straordinario,  che  noi  abbiamo 
intrapreso  di  segnalare,  il  quale  ogni  giorno  ci 
annuncia,  qualmente  la  scienza  va  cangiando 
aspetto  3 che  la  verità  al  pari  di  un  altra  Mi- 
nerva sorte  dal  di  lui  cervello  3 che  questa  be- 
nefica verità  diffonde  ormai  per  ogni  dove  la 
sua  luce  , e rischiara  colla  sua  fiaccola  i for- 
tunati allievi  soggetti  alla  di  lui  istruzione,  per 
somministrare  medici , che  non  si  sono  giam- 
mai veduti  (1).  » Il  mio  scopo,  egli  dice,  si  è 

(1)  Nella  stessa  maniera,  con  cui  il  francese  riformatore 
pretende  di  rischiarare  colla  di  lui  fiaccola  i proprj  al- 
lievi , la  dottrina  medico-italiana  del  pari  si  gloria  di 
possedere  lumi  capaci  a dirigere  i soli  di  lei  seguaci 
nella  diffidi  arte  di  guarire.  Sembra,  che  in  tal  modo 
sia  dato  ai  soli  riformatori  di  poter  veder  chiaro,  e che 
la  divina  arte  salutare  sia  divenuta  la  di  loro  eredità 
particolare  ed  esclusiva.  Conviene  essere  ben  poco  in- 
formati della  storia  della  medicina,  e del  merito  d ’ //?- 
•pocrate , di  Sydenham , di  B or  sieri , e di  tanti  altri  il- 
lustri pratici  per  pretendere,  che  la  nuova  dottrina  me- 
dica sia  la  pia  ragionevole,  la  piu  saggia  per  aprire  al 
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» di  formare  medici  di  una  pratica  piu  fe- 
» lice , che  non  può  essere  quella  delli  siste- 
» matici  alla  moda.  Io  arriverò  sicuramente  a 
» questo  fine,  perchè  dopo  di  dodici  anni,  so- 
» no  accostumato  di  arrivarvi  perchè  nessuno 

sagace  medico  osservatore  una  strada  assai  più  certa  per 
curare  felicemente  le  malattie.  Ma  noi  non  cureremo  al 
certo  le  febbri  infiammatorie  giammai  meglio  del  vec- 
chio diCoo,  poiché  i metodi  per  trattare  simili  affezio- 
ni da  esso  una  volta  stabiliti,  da  qualche  piccola  ecce- 
zione in  fuori,  hanno  servito  e servir  possono  per  tutti 
i tempi.  Quanto  preziosi  non  sono  gl’  insegnamenti  di 
Sydenham  sommamente  distinto  per  la  libertà  del  pen- 
sare, per  il  disprezzo  delle  sette,  e per  la  confidenza, 
che  ebbe  colla  natura,  convinto  , che  la  sola  cognizione 
delle  strade  tenute  dalla  natura  nelle  malattie  possa  con- 
durre felicemente  all’arte  di  guarire,  e sola  salvarci  da 
errori  altrimenti  inevitabili!  Pochi  scrittori  di  pratica 
medica  si  conoscono , che  al  pari  di  Borsierì  racchiu- 
dano un  numero  pressoché  infinito  di  luminosi  principj 
dedotti  dalla  felicissima  unione  dell’osservazione,  e del- 
l’esperienza coll’erudizione,  e sieno  cosi  atti  a guidare 
il  clinico  nel  sentiero  difficilissimo , e spesso  oscuro  del- 
la medica  carriera.  Questi  sono  gl’  incorruttibili  archivj, 
dai  quali  derivano  gli  oracoli,  che  svelano  i misteri  del- 
la natura.  » Le  sensate  osservazioni,  dice  Zimermann , e 
» le  conseguenze  adequate,  che  ne  procedono,  ci  guidano 
» con  sicurezza  per  l’intralciato  cammino  della  verità,  e 
» ci  innalzano  alla  sublimità  d’ Ippocrate,  di  Sydenham 
» e di  pochi  altri:  quest’ è l’unico,  il  vero  e l’irrefra- 
» gabile  carattere,  che  deve  distinguere  i documenti  dei 
» maestri  ».  Ciò  posto,  dove  sono  mai  i pretesi  splendori 
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» di  quelli , che  mi  hanno  inteso , o che  mi 
» hanno  veduto  praticare,  non  ha  saputo  re- 
» sistere  alla  imponente  forza  della  verità.  Io 
» ardisco  sperare  di  allevarne  un  grandissimo 
» numero  per  suscitare  dei  nemici  all*  errore, 


riserbati  soìtanto  ai  moderni  sistematici?  dove  la  luce 
sparsa  col  mezzo  della  nuova  dottrina  da  uomini  per  al- 
tro insigni,  ma  eccessivamente  amanti  delle  loro  ipotesi, 
e dei  loro  sistemi  , i quali  temono  di  retrogradare  di  un 
secolo, di  sedici,  di  venti,  prendendo  per  modello  quei 
sublimi  maestri  dell’  arte  proposti  da  Zimermann , da 
quell’ uomo  insigne  e profondo,  che  seppe  insegnare  ai 
medici  la  via  della  esperienza,  e della  vera  osservazione  ? 
Forse  consiste  la  luce  nel  controstimolo,  agente  immagi- 
nario, le  di  cui  proprietà  non  possono  essere  assoluta- 
mente vere,  nè  dimostrabili?  forse  nella  massima  pre- 
ponderanza delle  malattie  flogistiche  riconosciuta  falsa 
dalla  giornaliera  esperienza  , il  qual  principio  autorizza 
specialmente  i medici  poco  esperimentati  e ligi  alla  nuo- 
va dottrina  a dissanguare,  a controstimolare,  ad  iposte- 
nizzare  quanti  infermi  loro  vengono  alle  mani?  forse 
nella  Supposta  esistenza  di  tante  infiammazioni  sempre 
steniche  manifeste,  o latenti,  acute,  o croniche,  molte 
delle  quali  non  esìstono  , che  nell*  altrui  stenizzata  fan- 
tasia? forse  nell’  azione  controstirnolante  della  maggior 
parte  delle  sostanze  vegetabili,  animali  e minerali,  cer- 
cando con  isforzi  ingegnosi  di  cangiare  la  natura  delle 
cose,  e rovesciare  tutti  quegli  edificj , che  costarono  tan- 
ti sudori  a chi  gli  innalzò  sulle  basi  dell’esperienza? 
forse  nella  troppa  facilità  di  presentare  ai  propri  amma- 
lati dosi  eccessive  di  riinedj  controstimolanti,  e coppe  av- 
velenate e ferali,  o di  rinnovare  per  le  piu  lievi  eagio- 
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» i quali  finiranno  un  giorno  col  distruggerlo 
» per  sempre.  » (a) 

Diffatti  i suoi  eco  fedeli  ripetono  di  già  que- 
ste grandi  profezie  , ed  annunciano  che  la  scien- 
za deve  abbandonare  i suoi  abiti  di  lutto , e 
che  il  celebre  Bichat  torna  a rivivere  nel  loro 
maestro  (&)  (i). 

ni  la  scena  funesta  di  Seneca  , prodigando  a larga  mano  il 
balsamo  vitale,  conducendo  i pazientile  non  a certa  mor- 
te, per  lo  meno  ad  incuràbili , o croniche  malattie?  Que- 
sti sono  errori  manifesti  sostituiti  a principi  certissimi. 
» I veri  discepoli  d 1 Ippocrate  9 scrive  P autore  dell’cspe- 
» rienza  medica,  accendono  la  face  della  natura 5 i suoi 
» nemici  la  estinguono.  ( Il  Traduit . ) 

[a)  Examens  Pre'f.  p.  vi. 

(b)  Thèse  inaugurale  de  M.  Fiale  soutenue  en  1817 
avec  un  talent,  qui  honore  autant  le  maitre,  que  le  di- 
sciple. 

(1)  Non  manca  ugualmente  la  nuova  dottrina  medica 
de’  suoi  eco  fedeli,  i quali  vanno  ripetendo  non  solo 
nei  loro  scritti  le  parole  del  proprio  maestro , sulle  quali 
sono  sempre  pronti  a giurare,  ma  dichiarandosi  ancora 
altrettanti  campioni  della  stessa  dottrina  5 e su  questa 
modellando  al  letto  dell’  ammalato  i metodi  curativi, 
somministrano  mediche  storie,  nelle  quali  vantano  pro- 
digiose cure  ottenute  con  dosi  eccessive  di  rimedj  con- 
trostimolanti, con  infiniti  salassi  ecc.,  senza  poi  esami- 
nare se  queste  osservazioni  durino  alla  prova  delP  espe- 
lienza.  Le  numerose  storie  di  tanti  eco  della  scozzese  ri- 
forma, raccolte  nella  biblioteca  browniana , caddero  ben 
presto  nell’  obblivione  e nel  dispregio , perchè  mancanti 
del  vero  studio  della  natura.  Egli  è quindi  desiderabile,. 


Simili  produzioni  sono  seducenti  a segno,  che 
si  sarebbe  quasi  tentato  di  accettarle  senza  al- 
cun esame  : ma  Y esperienza , questa  nemica 
giurata  delle  finzioni,  questa  guida  infallibile, 
la  quale  continuamente  ci  rischiara , e veglia 
sopra  di  noi , non  ci  permette  di  rimanere  a 
lungo  in  una  così  dolce  illusione:  la  crudele 
svellendoci  senza  pietà  la  benda,  che  affascina 
gli  occhi  nostri , ci  mostra  la  realtà , e ci  in- 
segna che  un  sistema  è quasi  sempre  fondato 
sopra  una  moltitudine  di  sofismi  altrettanto  piu 
cattivi,  in  quanto  che  sono  adornati  con  qual- 
che tratto  di  verità  ; che  Y uomo  , il  quale  ne 
è corrotto,  sagrifica  al  sistema  ogni  cosa  ; che 
tanto  per  il  creatore,  quanto  per  li  di  lui  se- 
guaci, un  sistema  non  è in  realtà  che  un  me- 
todo , il  quale  rende  la  pratica  piu  facile,  af- 

che  gli  eco  della  nuova  dottrina  incontrino  una  miglior 
sorte  di  quelli  di  Brown , e che  non  abbiano  essi  pure 
ad  incorrere  nella  sentenza  pronunciata  da  Sydenham , 
da  quel  celebre  osservatore,  che  per  essere  contrario  a 
tutte  le  sette,  ed  a tutti  i sistemi  viene  sì  poco  apprez- 
zato dai  moderni  riformatori.»  Le  piu  squisite  dissertazioni 
» di  tal  sorta,  egli  dice,  altro  nòia  sono,  che  eleganti  e 
» graziose  metafore,  le  quali  a guisa  di  tutte  le  cose,  che 
» hanno  per  base  ]’  immaginazione,  anziché  la  natura, 
» saranno  dal  tempo  distrutte  ed  annichilate,  giacché  i 
» giudizj  della  natura  aggiunti  alla  realtà  delle  cose  non 
» periscono , che  colla  natura  istessa.  ( IL  Traduit,  ) 
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francandola  in  qualche  modo  colla  dipendenza 
deir  arte. 

Tali  osservazioni  accompagnate  dalle  premes- 
se riflessioni  non  impediranno  al  dottor  Brous- 
sais di  essere  considerato,  come  un  uomo  stra- 
ordinario, fecondo  di  azzardosi  progetti,  ed 
uno  di  quegli  esseri  privilegiati,  di  cui  la  na- 
tura è avara,  e che  non  manda  se  non  in  tempi 
di  pubblica  calamità,  allorché  un  flagello  di- 
struttore minaccia  tutto  il  genere  umano.  Cosa 
sarebbe  divenuta  in  effetto  questa  povera  spe- 
cie in  preda  ai  medici  Browniani,  se  una  ma- 
dre tanto  provvida  non  si  fosse  incaricata  di 
un  nuovo  liberatore  ? perchè  , se  noi  lo  credia- 
mo, il  mantello  sistematico-browniano,  nel  qua- 
le egli  stesso  è stato  per  molto  tempo  invilup- 
pato per  il  beue  dell’  umanità , copre  ugual- 
mente una  parte  de*  suoi  contemporanei  (i)? 

(i)  Reca  al  certo  meraviglia,  come  il  riformatore  fran- 
cese, dopo  di  essersi  scagliato  contro  Bro wny  non  manca- 
va di  seguire  i donimi  principali  , e le  basi  fondamen- 
tali di  quella  dottrina , su  cui  sparge  il  piu  vituperevole 
disprezzo.  La  definizione  della  vita,  la  divisione  delle- 
malattie  in  due  classi,  di  debolezza  cioè,  e di  forzarla 
diversità  browniana  di  grado  tra  la  sanità  , e la  malat- 
tia, ed  altri  simili  argomenti,  die  si  riscontrano  negli 
scritti  di  Broussais , sono  altrettante  prove,  dalle  quali 
si  rileva  il  piu  deciso,  il  piu  perfetto  brownianismo. 
{Il  Traduit.) 
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La  diffidenza,  la  cattiva  fede , e soprattutto  un 
amor  proprio  barbaro  tengono  i sistematici  le- 
gati in  un  errore,  eh’ essi  riconoscono,  ma  che 
un  falso  punto  d’  onore  loro  impedisce  di  con- 
fessare, e rigettare.  » Io  leggo,  egli  dice,  nella 
;»  mente  de’  miei  detrattori:  più  d’  una  volta 
» hanno  questi  sentita  Y insufficienza  della  dot- 
» trina  stata  loro  con  tanta  fatica  inculcata; 
» difficiles  habuere  nugas ; ma  essi  hanno  lo- 
» dato;  hanno  scritto:  essi  credono  del  loro 
» onore  ed  interesse  il  difendere  una  causa,  la 
» quale  sanno  essere  cattiva  » (a). 

Giudicando  dall’  amor  proprio  degli  altri  in 
seguito  al  suo,  al  quale  egli  tutto  sagrifìca,  non 
evvi  espressione  più  forte  per  dipingere  il  suo 
sdegno  contro  chiunque  non  è suo  uditore  , o 
suo  ammiratore.  » Egli  bisognava,  vi  dice,  la- 
» sciare  agli  altri  la  cura  di  giustifìcarmi  : ma 
» allorché  scorrendo  per  otto  anni  i giornali 
» di  medicina,  dopo  il  mio  ritorno  in  Francia, 
» contemplo  che  la  mia  dottrina  non  ha  pro- 
))  dotto  i desiderati  frutti  ; che  ben  pochi  me- 
» dici  hanno  saputo  farne  Y applicazione  alla  di 
» loro  pratica;  che  non  è stata  abbastanza  svi- 
» luppata  tanto  nelle  pubbliche  , quanto  nelle 
» particolari  lezioni,  malgrado  tutti  gli  elogi 

(#)  Examen:  Préf.  p.  vn. 
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» alîa  medesima  accordati  3 che  gli  oracoli  della 
» letteratura  medica  non  hanno  pubblicato  un 
» solo  paragrafo  scritto  nel  medesimo  stile;  uon 
» è egli  giunto  finalmente  il  tempo  di.  ricerca- 
» re  da  me  stesso  la  cagione  di  questo  appa- 
» rente  disprezzo?  (1) 

(1)  Allorquando  la  dottrina  medica  italiana  fece  col 
mezzo  di  una  prolusione  la  sua  comparsa,  e che  il  dot- 
tissimo autore  della  medesima  cercò  in  una  maniera  del 
tutto  nuova  di  rendersi  mallevadore  dei  pensieri  di  una 
intera  nazione,  affermando  che  i medici  nati  in  Italia  non 
potranno  che  compiacersene  3 che  alla  nuova  teoria  si 
compete  un  posto  distinto , e che  formerà  un’  epoca  nei 
fasti  della  medicina  3 che  su  di  questa  universalmente  si 
parla , e su  di  lei  sì  questiona  in  tutti  i luoghi,  e da 
tutti;  che  i medici  severi,  e dubitanti, i quali  non  san- 
no arrendersi  alla  nuova  riforma  per  mancanza  di  prove, 
vengono  messi  nel  numero  degli  indotti,  e considerati 
per  altrettanti  automi;  che  predominati  dalla  forza  di 
opinione,  o dalle  contrarie  abitudini  stoltamente  resisto- 
no alle  verità  le  più  luminose , sorge  un  dotto  anonimo, 
il  quale  indovinando  assai  bene  la  mente  dei  moderni 
riformatori , si  esprime  nella  italiana  biblioteca.  » Ma  con- 
» tro  la  temerità  di  una  ipotesi  nulla  valgono  i fatti,  e 
» la  natura  deve  cangiar  leggi,  o l’universo  andar  vit- 
» lima  dei  sistemi».  Ed  altrove  fra  le  appendici  stranie- 
re parimenti  si  dice:»  l’esperienza,  e l'osservazione  sol- 
» tanto  ci  possono  condurre  in  sì  difficile  laberinto,  nel 
» quale  erano  deliranti,  e vaniloqui  i fautori  della  dot- 
» trina  delle  diatesi.  » Giannini  declama  contro  quei  me- 
dici, che  nella  flebotomia  veggono  ristretta  tutta  1*  arte 
di  guarire,  e cui  è famigliare  prescrivere  veleni  e tras- 
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Un  simile  disprezzo  ha  dovuto  realmente  es- 
sere molto  umiliante  per  questo  sublime  rifor- 
matore , il  quale  ci  annuncia  cose  di  gran- 
de importanza , e nelle  viste  puramente  fi- 
lantropiche si  sagrifica  del  tutto  alla  verità , si 
fa  violenza  per  dire  ingiurie,  ed  arriva  si- 
no al  punto  di  essere  ingrato  per  Y odio  che 
egli  porta  all7  errore.  » Frattanto  che  questo  com- 
» battimento,  egli  dice,  mi  attira  potenti  ne- 
» mici,  e mi  allontana  da  qualche  stanza  in- 
» dorata;  eh’  è nocivo  alla  mia  fortuna,  io  mi 
» sono  a ciò  esposto , e tanto  doveva  ugual- 

formare  la  terapeutica  in  una  tossicologia.  Il  dotto  Bet- 
toli dimostra,  che  fazione  dei  rimedj  e delle  sostanze  in- 
servienti alla  nutrizione  non  consiste  soltanto  nell'  acce* 
lerare  o diminuire  fazione  vitale;  che  non  si  può  ne- 
gare ai  particolari  rimedj  una  azione  specifica;  che  la 
facoltà  deprimente  dei  controstimolanti  è ben  lungi  dal- 
l' essere  provata  ; che  nel  corso  di  una  malattia  la  diatesi 
può  cangiare,  ed  in  conseguenza  la  flogosi  permanente 
è smentita.  Il  benemerito  Rubini , Amoretti , Federico , 
Lavagna,  Sobrero  , Stellati , Bergonzi , Franceschi  e 
Guani  hanno  cercato  di  far  conoscere  i mal  fondati  prin- 
cipi della  nuova  dottrina,  e piu  di  tutti  il  mio  dolce 
amico,  il  dottore  Spallanzani , degno  nipote  del  celebre  na- 
turalista, il  quale  si  è accinto  ex  professo  a sì  lodevole 
impresa,  di  modo  che  nelle  mediche  scuole  di  Genova, 
di  Lucca,  di  Torino,  di  Pavia,  di  Napoli  la  moderna 
dottrina  non  ha  fatto  finora  fortuna,  o cessò  il  di  lei 
prestigio,  seguita  appena  la  sua  comparsa.  ( llTrad . ) 
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» mente  attendermi:  questa  è parte  tutta  mia: 
» F interesse  per  1’  arte  , e per  Y umanità  mi 
» hanno  determinato  a pubblicare  quest’opera, 
>1  senza  permettermi  di  calcolare  tutti  i dis- 
» piaceri , eh’  ella  poteva  in  seguito  cagionar- 
» mi  ( a ). 

Queste  sono  le  di  lui  parole , e questo  è ciò 
eh’  egli  ripete , avanzandosi  in  un  combatti- 
mento così  periglioso  : quest’  uomo  coraggioso  , 
e nello  stesso  tempo  generoso  ; questo  martire 
della  verità  sacrifica  il  proprio  interesse,  ope- 
ra tutto  per  gli  uomini,  e niente  per  lui  me- 
desimo. Grande  ne’ suoi  principj  , disprezzatore 
delle  umane  debolezze,  e della  vanagloria  ci 
insegna  di  non  essere  abbagliato  dalla  chimera 
della  immortalità,  altro  invece  non  desiderando 
che  di  rendere  servigio  alla  umanità  languente. 
Ma  crederemo  noi  alle  di  lui  parole,  allorquan- 
do ad  ogni  discorso  i termini  seducenti  d’  infc- 
mortalità , di  posterità , di  storia , di  memoria 
ecc.  che  ad  ogni  istante  sortono  dalla  sua  pen- 
na , ci  additano  chiaramente,  eh’  egli  è portato 
dall’  ambizione  di  tutto  ciò  che  sembra  sde- 
gnare? Presteremo  noi  fede  alle  sue  promesse 
dopo  1’  amaro  rimprovero  indirizzato  a M...  Y..? 
al  quale  ha  avuto  il  coraggio  di  dire:  » io  non 

(a)  Journal  univers,  de  sciences  medie.  N.  27* 
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» amo  di  essere  rammentato  dalla  posterità:  ben 
» rare  volte  ella  vi  corrisponde  » ( Journal  Uni- 
versel ).  Che  egli  non  ami  la  gloria  della  po- 
sterità, ha  risposto  con  una  impertinenza;  ma 
il  dire  che  quella  di  raro  renda  la  dovuta  giu- 
stizia, ella  è una  di  quelle  proposizioni  degne 
di  qualche  eccezione.  » Non  è già  la  posterità 
» che  guarda  il  silenzio  verso  chi  vi  si  appel- 
» la;  ma  egli  è perchè  gli  appellanti  non  ave- 
» vano  alcun  diritto  ai  di  lei  suffragi:  essa  ha 
» bene  saputo  intendere  la  voce  di  Virgilio,  di 
» Orazio , di  Cicerone  e di  Boileau,  e di  tanti 
» altri  uomini  celebri,  che  1*  hanno  implora- 
» ta  ( a ) » . Noi  abbiamo  dunque  ragione  di  du- 
bitare, che  Broussais  fosse  quant’ egli  asseriva 
poco  amante  della  gloria,  ed  esente  di  ambi- 
zione,, se  da  se  medesimo  cerca  di  paragonar- 
si a Giovenale , a Boileau , a Molière.  Ma  se  in 
questo  temerario  paragone  egli  non  fa  prova 
di  quella  rara  modestia,  che  onora  il  talento, 
ci  previene  almeno  che  a lui  solo  , come  degno 
erede  del  maligno  genio  di  questi  uomini  cele- 
bri , è stata  data  la  penosa  intrapresa  di  di- 
pingere la  parte  ridicola  dei  medici  del  suo 
secolo.  » Egli  è in  conseguenza  di  simili  rim- 
» proveri,  che  gli  autori  di  cattivo  gusto,  e 

( a ) Journal  univers,  de  scienc.  med.  nov.  1817,  p.  169* 
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» gli  uomini  ridicoli  accettarono  altre  volte  le 
» satire  di  Boileau  e di  Molière  {a) , replicò 
egli  al  M.  . . . Y.  . . . critico  anonimo , che  non 
mancava  di  rimproverare  a Broussais  i suoi 
sarcasmi  e le  sue  ingiurie. 

Tutto  ciò  non  è ancora  che  una  semplice 
idea  del  temuto  talento,  per  il  quale  è stato 
fatto  legatario  da  quegli  uomini , di  cui  in- 
vidia la  gloria,  e sulle  di  cui  traccie  egli  mar- 
cia con  tanta  sicurezza  e fortuna. 

Per  dare  una  prova  piu  chiara  del  vero  ge- 
nio dell’  emulo  di  questi  grandi  scrittori,  della 
nobiltà  de’  suoi  sentimenti,  e del  suo  linguag- 
gio , noi  citeremo  un  passo  molto  rimarchevo- 
le tolto  dal  suo  esame  della  dottrina  medica 
( Pag-  38°  ).  Egli  è ad  uno  de’  suoi  antichi 
maestri , cui  ha  preteso  dedicare  la  propria  tesi: 
egli  è ad  un  vecchio,  che  Y ha  onorato  della 
sua  protezione  , e che  chiamava  ancora  due  an- 
ni retro  il  padre  della  medicina  clinica  fran- 
cese ( b ) : egli  è ad  un  medico , il  quale  già  da 
un  mezzo  secolo  occupa  uno  dei  primi  ranghi 
del  mondo  medico , cui  si  indirizza  colla  se- 
guente declamazione.  » Abbandonate  F attenzio- 
» ne  vostra  da  quest’  autore,  enumerando  in 

{a)  Journal  cité. 

( b ) Traité  des  phlegmas. 
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» generale  le  cagioni  debilitanti  , che  agisco- 
» no  sulla  specie  umana,  ed  esagerandole  con 
» termini  pomposi,  in  luogo  di  tutto  esporre 
» con  semplicità  al  pari  dei  browniani,  che  fec- 
» citabilità  è estenuata , accumulata  o con  su- 
» mata.  Egli  vi  sarà  altrettanto  vantaggioso  per 
» rendervi  piu  impenetrabili,  di  aggiungere  alle 
» invettive,  che  voi  scaglierete  contro  gli  umori- 
» sti  e i meccanici,  alcune  ingiurie  ancora  contro 
))  lo  stesso  Brown . Del  resto  spiegate  molta  eru- 
» dizione  , cangiate  bruscamente  di  materia,  su- 
» bito  che  la  discussione  vi  porterà  fatica,  e 
» gettatevi  tutt’  ad  un  tratto  nella  declamazione 
* ad  oggetto,  che  non  si  possa  giammai  segui- 
» re  i vostri  raziocinj  , nè  prendervi  in  difet- 
» to:  ripetete  ad  ogni  istante  i termini  di  sana 
» critica,  di  gusto  severo,  di  filosofia,  di  scien- 
» ze  esatte , di  storia  naturale  , di  metodo  ana- 
» litico , onde  il  lettore  sorpreso  da  queste  gran- 
» di  parole  dimentichi  le  vostre  incongruenze, 
» e persino  i vostri  difetti.  » 

Qual  monumento  di  gratitudine  e di  urba- 
nità ! Non  disperiamo  che  gli  allievi  di  Brous- 
sais non  innalzino  un  giorno  un  simile  monu- 
mento al  proprio  maestro  , ma  appoggiato  sopra 
basi  piu  solide,  e di  uno  stile  ugualmente  piu 
pomposo  , allorquando  la  matura  ed  infallibi- 
le esperienza  aprendo  loro  gli  occhi  avrà  fatto 
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conoscere , che  il  grande  riformatore,  sulle  trac- 
cie  del  quale  essi  marciano  oggi  giorno  tanto 
ciecamente , gli  ha  inviluppati  in  un  laberinto 
di  errori , le  di  cui  conseguenze  sono  incalco- 
labili. Pur  troppo  essi  riconosceranno,  ma  tardi, 
che  il  di  loro  antesignano  si  è eretto  qual  cri- 
tico dei  maestri  dell’  arte  più  per  seguire  con 
maggiore  facilità  F impulso  vagabondo  del  suo 
genio  fatale , che  per  innalzarsi  al  rango  di  que- 
sti uomini  giustamente  apprezzati. 

Ma  fintantoché  la  fiaccola  delF  esperienza 
venga  ad  arrecar  loro  tale  importante  e van- 
taggiosa luce,  quanti  falli  non  saranno  essi  espo- 
sti a commettere  ! quante  vittime  non  gemeran- 
no sotto  F infelice  azzardo,  che  avrà  fatto  con- 
fidare i loro  giorni  agl’  imprudenti  seguaci  del 
sistema  ! O voi  troppo  creduli  ammiratori  del- 
le meraviglie  di  questo  sistema,  il  quale  avete 
così  precipitosamente  abbracciato,  non  temete 
di  trovarvi  tanto  nel  principio  , quanto  nel  cor- 
so della  vostra  carriera  forzati  ugualmente  che 
il  vostro  maestro  a domandare  un  giorno  per- 
dono alle  vostre  vittime  ? non  fremete  a que- 
sta sola  idea?  Ma  no:  voi  avete  ancor  troppo 
abusato  della  facilità,  che  la  dottrina  del  vo- 
stro riformatore  vi  presenta:  voi  non  conoscete, 
come  egli  del  pari  non  conosce  persona  a lui 
simile , nè  che  possa  paragonarlo  : il  tempo  solo 


rog 

è quello,  che  può  aprirvi  gli  occhi,  e rove- 
sciare questo  colosso  coi  piedi  di  creta  (i). 

Persuaso  che  le  teorie  esclusive  sono  perni- 
ciose^ e che  attraversano  i progressi  della  me- 
dicina pratica,  essendo  la  propagazione  degli 
errori  non  meno  rapida,  che  quella  della  lucer 
penetrato  dai  danni  incalcolabili , che  ogni  si- 
stema predominante  può  trascinarsi  dietro  di 
se,  io  non  ho  potuto  tacere  di  quelli,  che  ho 
di  già  riconosciuti  cattivi,  nè  dispensarmi  di 
rimarcare  quelli,  di  cui  V umanità  è ancora  mi- 

(i)  I tempi  passati , dicono  i moderni  riformatori,  era- 
no per  li  medici,  tempi  di  barbarie,  di  tenebre  e di 
ignoranza  j ma  i presenti  sono  ricchi  di  lume,  e di  utili 
scoperte.  Essendo  d'  altronde  abbastanza  noto , che  non 
si  potrà  giammai  migliorare  V arte  di  guarire  seguendo 
un  sistema,  nel  quale  i fatti  non  sieno  in  armonia  colle 
massime  generali  ; in  quanti  danni  non  saranno  ugual- 
mente incorsi  anche  i seguaci  della  nuova  dottrina  del 
controstimolo?  Che  se  vittime  innocenti  furono  in  forza 
della  browniana  riforma  trascinate  alla  tomba  dai  cattivi 
interpreti  della  natura,  chi  mai  negar  potrà,  che  il  pre- 
dominio della  flogosi  petecchiale,  della  infiammazione 
sempre  stenica  acuta,  o cronica , le  dosi  eccessive  dive- 
leni, le  smoderate  sanguigne  evacuazioni  indebitamente 
applicate  alla  pratica  medica,  non  siano  state,  e siano 
tuttora,  per  cagione  del  troppo  attaccamento  alla  nuova 
dottrina,  ugualmente  perniciose  o fatali  alla  umanità 
languente?  » Nella  pittura,  scrisse  un  vecchio  filosofo, 
» tutti  i falli  sono  esposti  alla  pubblica  vista  ; ma  nella 
» medicina  si  seppelliscono  coll’ammalato  ».(//  Tradutt . ) 
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nacciata.  D’ altronde  io  mi  sarei  reso  colpevole 
verso  i partitanti  di  un  tal  sistema , se  non 
avessi  risposto  all’  appello , che  il  suo  autore 
fa  alla  critica:  questo  appello  viene  da  esso  fat- 
to con  un  tuono  minacciante,  e portando  per 
epigrafe:  vce  victis  (ay  Ma  io  gli  rispondo  sen- 
za tema,  e senza  volerlo  imitare  persino  nel- 
F obblio  del  rispetto  e della  deferenza,  che  egli 
deve  ai  suoi  maestri:  io  dono  al  mio  pensiero 
V innalzamento  e Y indipendenza,  che  rielama 
la  verità , di  cui  io  imprendo  a difendere  la 
causa.  Io  userò  in  questa  lotta  altrettanto  ar- 
dore e perseveranza  a segno,  che  le  mie  fatiche 
non  diverranno  inutili.  Questa  speranza  mi<  sos- 
terrà nello  sforzo  penoso,  che  ho  intrapreso: 
io  mi  sono  imposto  in  avvenire  per  principale 
dovere,  che  la  mia  prima  cura  sarà  costante- 
mente  quella  di  attaccare  Y errore  in  qualunque 
luogo  io  possa  scoprirlo. 

» Io  sacrificherò,  dice  Broussais , ogni  cosa 
» al  desiderio  di  essere  utile,  allo  sdegno,  che 
» mi  ispirano  questi  barbari  soccorsi,  che  Io 
» spirito  di  sistema  prodiga  agl’  infelici , la 
» di  cui  riconoscenza  non  è sovente } che  in 
» proporzione  dei  tormenti , che  si  ha  fatto  lo- 


( a ) Journal  univers. 
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» ro  provare,  quand’  anche  non  ne  siano  state 
» le  vittime  funeste  » ( a ). 

Io  invece  sosterrò  con  altrettanta  perseveran- 
za contro  F autore  dell’  Examen , che  gran- 
di verità  fìsiologico-pratiche  dei  nostri  miglio- 
ri maestri  «i  trovano  compromesse  dallo  spi- 
rito di  sistema;  tanto  più  perchè  si  tratta  di 
sapere  se  la  di  loro  applicazione  alla  medicina 
pratica  sia  tanto  trascurata  ai  nostri  giorni , e 
specialmente  per  parte  dei  medici  francesi,  quan- 
to si  giudica  da  questo  innovatore.  Non  appar- 
tiene che  a lui  solo  d’  incaricarsi  ( b ) dell’odio- 
sa taccia  di  sprezzare,  mediante  una  oltraggiarne 
parzialità, i suoi  contemporanei,  i suoi  compa- 
trioti, eccettuati  soltanto  Girard-Gerardot,  Via- 
le, Billard , Duviard , F errar d , Parot } Her - 
nault  ecc.  medici , che  possono  avere  del  me- 
rito, ma  la  di  cui  riputazione  non  è ancora 
assai  bene  stabilita  per  essere  citati,  come  au- 
torità. 

Non  aspettatevi  giammai,  ch’egli  si  appelli 
ad  alcuno  dei  celebri  professori  delle  quattro 
grandi  Università  della  Francia:  la  sua  pen- 
na non  raccomanda  alla  pubblica  confidenza, 
che  giovani  neofiti,  dei  quali  non  è in  grado 

(a)  Examen  : préface. 

(b)  Journal  univ.  N.  23.  . . . Examen. 


I 12 


di  temere  la  rivalità , ed  a*  quali  sembra  pro- 
digare i suoi  elogi  indotto  dai  soli  dubbi,  che 
questi  possano  divenire  nocivi  alla  somma  am- 
bizione, che  egli  ha  di  creare.  Finalmente,  per 
essere  scusato  di  una  tattica  inaudita  nei  fasti 
dell’arte,  coraggioso  vi  dice  : » Io  non  ho  cre- 
» duto  bene  di  dover  raddolcire  la  mia  critica, 
» mediante  gli  elogi  accordati  alla  celebrità; 
» avrei  al  certo  mancato  al  mio  disegno  in- 
» spirando  troppa  confidenza  con  produzio- 
» ni,  le  quali  non  sarebbero  state  lette  senza 
» pericolo,  per  parte  di  quelli , che  non  sono 
» stati  in  alcun  modo  prevenuti  contro  gli  er- 
» rori  nelle  medesime  contenuti  » (a). 


(a)  Examen:  preface  pag.  v. 
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